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UNA SCUOLA PER I GIOVANI 


• Stai frequentando la 3.a media? 

• Hai già fatto la tua scelta professionale? 

• Sei interessato ai settori agricolo ed ambientale? 


Il CeFAP organizza corsi biennali che fanno al tuo caso: 


CONDUTTORE AZIENDA AGRICOLA 
per imprenditori agricoli 
(scuola convitto di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tec¬ 
nico-economiche necessarie per la 
gestione e conduzione di piccole e 
medie aziende agricole. Saper produrre 
ed adottare precise scelte imprendito¬ 
riali rispondenti alle esigenze di merca¬ 
to. 


OPERATORE AGRO-AMBIENTALE 
per l'agriturismo 
(scuola convitto diTolmezzo) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tec¬ 
nico-economiche necessarie per la 
gestione e conduzione di aziende ad 
indirizzo agrituristico. Saper adottare 
precise scelte imprenditoriali risponden¬ 
ti alle esigenze di mercato salvaguar¬ 
dando e valorizzando l’ambiente. 


GIARDINIERE MANUTENTORE 
(scuola convitto di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tec¬ 
nico-economiche necessarie per ese¬ 
guire, in modo autonomo e competente, 
le attività relative alla creazione e 
manutenzione di parchi pubblici e priva¬ 
ti, campi sportivi, aree verdi e giardini. 


Didattica: è adottata la metodologia dell’ALTERNANZA che prevede periodi di attività teorica presso il 
Centro, periodi di formazione professionale e stages aziendali nella zona di provenienza e nei Paesi 
dell’Unione Europea. 

Durata dei corsi: 2 anni. 


Titolo di studio: a conclusione del ciclo formativo viene rilasciato un attestato di «Qualifica professionale» 
valido per: 

- l’iscrizione all’Albo Professionale degli Imprenditori Agricoli; 

- l’inserimento nelle aziende agricole come previsto dal Regolamento CEE n° 797/85; 

- l’iscrizione nelle liste di collocamento con la qualifica conseguita; 

- il proseguimento degli studi, previo esame, per il conseguimento della maturità professionale. 


La redazione di «Notiziario ERSA» sta procedendo alla revisione e all’aggiornamento dei nominativi e degli indirizzi 
a cui viene spedita la rivista. I lettori che intendessero richiedere l’inserimento del proprio nominativo, sono pregati 
di inviare, debitamente compilato, il presente coupon. 

COGNOME.NOME. 

VIA.N.COMUNE. 

LOCALITÀ.CAP..PROV..TELEFONO. 


PROFESSIONE ESERCITATA: 

□ AGRICOLTORE 

□ ALTRA ATTIVITÀ (Specificare.) 

□ ISCRITTO ALL’ALBO IMPRENDITORI AGRICOLI (Provincia di iscrizione.) 

□ EVENTUALE ENTE DI APPARTENENZA. 


INVIARE A: 

Segreteria di redazione «Notiziario ERSA» 

Via Carso, 3 - Loc. SCODOVACCA - 33052 Cervignano del Friuli (UD) - Tel. (0431) 35721 - Fax (0431) 35340 
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L* opinione 


Lo spazio della rubrica «l'Opinione» viene offerto al Presidente della Confederazione 
Italiana Agricoltori del Friuli-Venezia Giulia, Dante Savorgnan. 

Uintervento esprime l’opinione dell’estensore che ne è unico responsabile. 

Sui prossimi numeri si ospiteranno gli interventi dei responsabili di altre organizzazioni pro¬ 
fessionali o associazioni che operano nel settore agricolo. 


Perché le sovvenzioni indiscriminate portano a risultati perversi 


Non tutti i produttori sono uguali 

Part-time e grandi aziende beneficiano di rendite rispetto agli agricoltori professionali 
Testo unico e registro delle imprese vanno intesi come strumenti 
per selezionare i destinatari degli aiuti regionali 
Occorre creare un mercato dei servizi agricoli per far sì che l’offerta soddisfi 
la domanda, garantendo la libertà di scelta delle imprese. 


Il nuovo corso della politica agraria comune poggia su due pilastri: l’ integrazione del 
reddito e l’assegnazione delle quote fisiche di produzione. Il primo è finalizzato a compen¬ 
sare il calo dei prezzi derivante dall’allineamento delle quotazioni delle commodities 
(cereali ed oleaginose) ai corsi mondiali; il secondo a contenere le produzioni eccedentarie 
(per il latte le quote sono già in vigore, ma l’orientamento è quello di applicare anche al 
settore vitivinicolo). Il risultato è quello di una pianificazione dell’agricoltura comunitaria. 

Disincentivare le produzioni senza sbocco di mercato 

Laddove questi metodi sono stati sperimentati, sono regolarmente falliti. Infatti essi 
comportano un eccesso di burocratizzazione, mortificano le capacità imprenditoriali degli 
operatori, ingessano le strutture produttive, non garantiscono la stabilizzazione dei mercati 
ed impegnano, in misura alla lunga insostenibile, il bilancio comunitario. Sono questi i moti¬ 
vi per i quali la Cia (Confederazione italiana agricoltori) critica le scelte della Comunità e ne 
chiede la revisione. Oltretutto l’integrazione al reddito viene effettuata indistintamente nei 
confronti di tutti i produttori, senza considerare che, chi lavora direttamente la terra, ha 
costi maggiori rispetto a chi (part time e grandi aziende) si avvale dei contoterzisti. Questo 
fatto inoltre ha provocato un irrigidimento del mercato fondiario, perché l’aiuto, dato un 
tanto ad ettaro, non favorisce la cessione in affitto dei terreni. Per questa ragione la Cia 
propone che la compensazione venga riservata agli agricoltori professionali o quantomeno 
che venga modulata a seconda delle varie tipologie di impresa. Il regime delle quote poi 
dovrebbe essere smantellato, perché ostacola un normale processo di sviluppo aziendale 
e non assicura l’equilibrio di mercato. L’obiettivo di evitare la creazione di eccedenze 
dovrebbe essere perseguito disincentivando le operazioni di ritiro dei prodotti, secondo il 
principio che chi più conferisce, meno percepisce. 

Promuovere il processo di ammodernamento delle aziende 

Una buona parte delle aziende agrarie italiane (e quindi anche regionali) necessita di 
un ammodernamento strutturale. In alcuni casi si tratta di aumentare la superficie fondiaria, 
in altri di effettuare investimenti negli impianti. Servono pertanto misure fiscali (per l’acqui¬ 
sto e la permuta dei terreni, per il recupero dell’lva sui beni strumentali) e creditizie (dispo¬ 
nibilità di finanziamenti e sopportabilità dei tassi d’interesse). Come insegna l’esperienza di 
altri Paesi, questi provvedimenti, rivolti alla generalità delle imprese, avrebbero maggiore 
efficacia, che non l’erogazione di contributi, fatta ad alcune aziende soltanto. In ogni caso, 
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fintantoché ci sarà la possibilità di intervenire a favore di singole imprese, la Cia sollecita la 
regione ad istituire il registro delle imprese ed a varare il testo unico delle leggi in materia 
di incentivi. Sono due strumenti che, collegati uno con l’altro, consentono di programmare 
l’intervento pubblico nel settore. Verrebbe istituito un unico sportello, con il quale la regione 
finanzierebbe i piani di sviluppo degli agricoltori professionali, sotto forma creditizia o, alter¬ 
nativamente, in conto capitale, a seconda delle situazioni dell’azienda e del mercato dei 
capitali. 

Investire sul capitale umano e sulla qualità 

Accanto a questi interventi, è necessario predisporre una rete di servizi, che assista l’a¬ 
gricoltore nella gestione dell’impresa, in relazione con il mercato. Si tratta di introdurre la 
figura del consulente d’impresa nel sistema dei servizi di sviluppo e di finalizzare l’attività 
degli enti di ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica alle esigenze concrete delle 
aziende. 

In questo campo l’Ersa può e deve assumere un ruolo importante. Innanzitutto è neces¬ 
sario liberare l’ente dai compiti di erogazione di contributi, che invece devono rimanere in 
capo alla Direzione regionale dell’agricoltura. In questo modo esso potrà dedicare tutte le 
sue risorse umane e finanziarie, per sostenere lo sforzo degli agricoltori per ammodernarsi 
e diventare competitivi sul mercato. Le azioni da sviluppare in questo senso sono tante. 
Una ricerca, che offra indirizzi nuovi per le aziende, che vogliono riconvertire l’orientamen¬ 
to produttivo (frutticoltura e ortofloricoltura in serra, ad esempio). Un supporto per la com¬ 
mercializzazione associata dei prodotti. Una strategia per il miglioramento della qualità e 
per la promozione delle vendite. Sono questi soltanto alcuni degli obiettivi, sui quali l’Ersa è 
attualmente già impegnato, ma che deve perseguire con maggiore determinazione. 

L’importante comunque è che l’Ente faccia propria la filosofia, secondo la quale i com¬ 
mittenti delle sue prestazioni sono gli agricoltori. 



Dante Savorgnan 

Presidente Confederazione 
Italiana Agricoltori 
del Friuli-Venezia Giulia 
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E NOTIZIE 


REFLUI ZOOTECNICI: 
FIRMATA UNA CONVENZIONE 
ERSA-A.PRO.ZOO. 


Udine 16 Febbraio 1995 


Maria Pia Bonessi 



Il presidente del- 
l’ERSA Franco Frilli 
e il presidente dell’asso¬ 
ciazione produttori zoo¬ 
tecnici (A.PRO.ZOO.), 
Eugenio Paladin, hanno 
firmato, presso la sede di 
rappresentanza della 
regione, una convenzio¬ 
ne per la realizzazione di 
un progetto atto a verifi¬ 
care l’efficacia e l’effi¬ 
cienza di alcune tecnolo¬ 
gie per il trattamento dei 
reflui zootecnici. 

Si tratterà, in pratica, 
di controllare operativa¬ 
mente l’efficienza alcuni 
interventi di riduzione 
dell’Impatto ambientale 
sia per quanto riguarda i 
liquami zootecnici sia per 
quanto attiene alle emis¬ 
sioni aeriformi degli alle¬ 
vamenti. Si valuterà nel 
contempo la possibile 
coesistenza sullo stesso 
territorio di insediamenti 


zootecnici e civili. 

Supervisionato e 
finanziato dall’ ERSA, 
con un impegno di spesa 
di poco superiore ai 200 
milioni di lire, il progetto 
sperimentale avrà una 
durata di 18 mesi e sarà 
curato dall’A.PRO.ZOO. 
Saranno interessate 14 
aziende zootecniche 
delle province di Udine, 
Pordenone e Gorizia 
scelte accuratamente per 
le condizioni e l’imposta¬ 
zione dell’allevamento 
esistente (bovino, suino, 
avicolo e cunicolo). 

«Quello dello smalti¬ 
mento dei reflui zootecni¬ 
ci e deN’abbattimento 
delle sostanze volatili 
maleodoranti — ha detto 
Frilli ricordando le ragioni 
per cui TERSA finanzia la 
ricerca — è un problema 
sempre più attuale e, per 
di più, di difficile soluzio¬ 


ne, perché proprio gli 
insediamenti zootecnici 
sono sempre più ingloba¬ 
ti in urbanizzazioni che 
non tengono conto delle 
esigenze dell’agricoltura, 
di cui l’attività zootecnica 
è fondamentale pilastro». 

«Gli Allevatori inoltre - 
ha sottolineato Paladin - si 
trovano ad operare anche 
in questo settore in un 
quadro normativo com¬ 
plesso e indefinito che ha 
ripercussioni sui costi e 
quindi sulla possibilità del 
mantenimento della com¬ 
petitività di mercato». 

Sull’altro versante la 
convinzione, sostenuta 
dagli studi e dalle espe¬ 
rienze più recenti, che il 
ritorno controllato e cor¬ 
rettamente gestito dei 
reflui al terreno costitui¬ 
sce il sistema più natura¬ 
le ed efficace per risolve¬ 
re il problema senza 


danni per l’ambiente 
creando, in una catena di 
passaggi integrati, una 
serie di vantaggi che 
riguardano l’impresa agri¬ 
cola e l’agricoltura (riequi¬ 
librio della fertilità, rispar¬ 
mio di apporti minerali e 
correttivi, miglioramento 
delle produzioni in termini 
di qualità e quantità mag¬ 
gior valore aggiunto sul 
prodotto). 

Per dare un senso del 
valore dell’Iniziativa che 
potrà trovare ulteriori svi¬ 
luppi si può ricordare che 
in Friuli-V.G. sono circa 
74.000 i capi bovini distri¬ 
buiti in 5.600 aziende, 
207.000 i suini in 146 
allevamenti; il settore avi¬ 
colo conta quasi 18 milio¬ 
ni e mezzo di capi in 112 
aziende mentre l’alleva¬ 
mento cunicolo produce 
in 95 sedi 2.185.000 capi. 

Va sottolineato che il 
carico di bestiame per 
ettaro nella nostra regio¬ 
ne è molto contenuto, in 
media inferiore a 1/4 del 
valore imposto dalla 
legge Merli (40 q.li/ha). 

Tecnicamente nel¬ 
l’ambito del programma 
oggetto di convenzione, 
saranno sperimentati il 
trattamento oligotico, la 
complessazione di azoto 
ammoniacale, il tratta¬ 
mento biologico di ossi¬ 
dazione, Tomogenizza- 
zione ed ossidazione 
aerobica, la deodorazio- 
ne dell’aria tramite lavag¬ 
gio, la deodorazione del¬ 
l’aria tramite lavaggio con 
soluzioni ossidante, il 
trattamento enzimatico 
dei liquami. 
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ERSA: 

LINEE OPERATIVE E DI SVILUPPO 

Maria Pia Bonessi 


Valorizzare gli aspetti 
tecnici e promozionali 

«Una rivisitazione 
radicale della legge 
istitutiva dell’Ente che 
consenta gli opportuni 
approfondimenti delle 
proprie competenze e, in 
una migliore ripartizione 
dei compiti con la 
Direzione dell’Agricoltura, 
ne renda più completa 
l’operatività è uno degli 
obiettivi principali a cui 
TERSA tende quest’an¬ 
no». Lo ha detto chiara¬ 
mente il suo presidente, 
prof. Franco Frilli, nella 
relazione al bilancio di 
previsione per il 1995, 
sollecitando per TERSA 
una più spiccata funzione 
tecnica e di promozione 
e sviluppo a fronte di 
compiti più tipicamente 
giuridico-amministrativi, 
quali, per esempio, l’ero¬ 
gazione di fondi a soste¬ 
gno del mondo agricolo, 
che sono di più stretta 
competenza della Dire¬ 
zione Regionale. 

Conseguente esigen¬ 
za è quella di completare 
la riorganizzazione delle 
strutture, degli uffici inter¬ 
ni e periferici e di preve¬ 
dere l’inserimento di figu¬ 
re altamente qualificate 
in campo giuridico-legale 
e contabile per il settore 
amministrativo, nonché 
agrarie, chimico-biologi- 
che ed ingegneristiche 
per i settori tecnici. 

«Esigenze — ha sot¬ 
tolineato Frilli — stretta- 
mente legate sia alla fun¬ 
zione promozionale, che 
da sola richiede una 
struttura fortemente 
organizzata, sia agli 


importanti e qualificati 
compiti connessi all’at¬ 
tuazione dell’obbiettivo 
strutturale 5/B dell’Unio¬ 
ne Europea che necessi¬ 
terà anch'esso di una 
propria organizzazione 
autonoma». 

Linee generali, que¬ 
ste, entro le quali colloca¬ 
re le più rilevanti attività 
dei vari servizi, nel solco 
anche di quei rapporti di 
collaborazione già frut¬ 
tuosamente avviati Tanno 
scorso con i vari diparti¬ 
menti della facoltà di 
Agraria dell’Università di 
Udine e del mondo scien¬ 
tifico, con le Organiz¬ 
zazioni sindacali, con le 
Organizzazioni dei pro¬ 
dottori, con i D.O.C.. 

Il Centro Servizi Agricoli 

Importanti iniziative nei 
settori agrometeorologico 
e della cooperazione 
italo-slovena per la ricer¬ 
ca antigrandine sono 
state la base per la crea¬ 
zione del C.S.A., il centro 
servizi agricoli che, con¬ 
venzionato con TERSA, 
anche per il 1995 con¬ 
durrà le attività tecnico¬ 
scientifiche concernenti la 
meteorologia operativa, 
Tagrometeorologia, il 
sistema di difesa delle 
colture dalla grandine e la 
gestione del centro radar 
meteorologico. Per que¬ 
st’anno infatti è prevista 
l’installazione del radar 
meteorologico a Fossalon 
di Grado che TERSA è 
chiamata a realizzare in 
forza dell'incarico ad essa 
affidato con gli accordi 
internazionali stipulati tra 
Italia e la Slovenia. 


Il Servizio della speri¬ 
mentazione agraria 

Un insieme di tessere 
di mosaico, giustapposte 
secondo criteri ragionati 
e ben definiti, per raffi¬ 
gurare un quadro di riferi¬ 
mento nuovo per l’agri¬ 
coltura friulana. Questo il 
programma del servizio 
della sperimentazione 
agraria dell’ERSA per il 
1995 — come lo ha defi¬ 
nito il presidente prof. 
Franco Frilli nella relazio¬ 
ne al bilancio di previsio¬ 
ne — è imperniato tanto 
sulla ricerca applicata e 
sulle verifiche in campo 
agrario (particolarmente 
sulle colture di preminen¬ 
te interesse per la regio¬ 
ne) quanto su indagini, 
prove e ricerche indiriz¬ 
zate alla valorizzazione 
delle produzioni agrarie e 
della loro trasformazione. 

E siccome il dato di 
partenza è che un innal¬ 
zamento della produtti¬ 
vità tout-court non è più 
perseguibile, le linee 
guida ove ricondurre oggi 
l’attività agricola sono 
quelle della ricerca della 
qualità, della diversifica¬ 
zione dei prodotti, dei 
sistemi di coltivazione 
compatibile con la con¬ 
servazione dell’ambiente, 
del contenimento dei 
prezzi. 

Specie in settori come 
la frutticoltura e l’orticol¬ 
tura il cui prodotto è 
destinato direttamente al 
consumatore finale è par¬ 
ticolarmente utile la ricer¬ 
ca della diversificazione 
che significa introduzione 
di nuove specie, ricerca 
di diversità morfologiche 


e sensoriali nelle specie 
già coltivate ed eventuale 
modifica delle loro qualità 
nutrizionali. 

Per quanto riguarda il 
contenimento dei costi di 
produzione si punta spe¬ 
cialmente al risparmio 
energetico prevedendo 
anche l’utilizzo di fonti 
energetiche «povere» 
(compost, fanghi, acque 
termali a bassa tempera¬ 
tura). 

Almeno in parte, al 
lavoro di sperimentazio¬ 
ne agraria, si affianca 
quello del servizio chimi¬ 
co-agrario e della certifi¬ 
cazione che all’attività 
sperimentale coniuga 
anche quella di supporto 
alla divulgazione e per il 
pubblico. 

Rientrano in questo 
contesto analisi ed inda¬ 
gini tese a verificare l’ac¬ 
cumulo dei fitofarmaci 
nell’ambiente, l’impatto 
dell’attività agricola e la 
sanità dei prodotti agro¬ 
alimentari; e ancora: ana¬ 
lisi chimiche su diverse 
matrici e le rilevazione 
fito-virologiche, ossia 
della presenza di malattie 
virali e dei relativi vettori 
animali. 

Saranno inoltre svi¬ 
luppate nel settore vitico¬ 
lo le tecniche diagnosti¬ 
che, la selezione clonale, 
le prove per il manteni¬ 
mento di biotipi in sele¬ 
zione. 

Il programma inoltre 
prevede l’esecuzione di 
una indagine dei suoli 
atta a valutare il grado di 
inquinamento delle fore¬ 
ste regionali. 
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Un convegno per 
informare 

Con l’emanazione 
della legge 15 gen¬ 
naio 1991 n. 30 viene 
riformata radicalmente la 
«disciplina della riprodu¬ 
zione animale» la cui at¬ 
tuazione è però vincolata 
da un successivo regola¬ 
mento applicativo che la 
Giunta Regionale dovrà 
approvare a breve. 

Si tratta di una «mini 
rivoluzione» che cam¬ 
bierà completamente 
tempi e modi di regi¬ 
strazione degli interven¬ 
ti fecondativi degli ani¬ 
mali allevati, modifi¬ 
cherà i rapporti tra ope¬ 
ratori di F.A. ed alleva¬ 
menti, introdurrà nuovi 
e più completi metodi di 
raccolta dei dati per la 
formazione di un’ana- 
grafe degli allevamenti 
e degli animali, elemen¬ 
to divenuto indispensa¬ 
bile per una seria pro¬ 
grammazione degli in¬ 
terventi tecnici, sanitari 
e di supporto economi¬ 
co alla zootecnia regio¬ 
nale. 

Ecco quindi che, in 
occasione del tradiziona¬ 


le appuntamento di aper¬ 
tura dell’annata agraria, 
AGRIEST, l’Associazione 
Allevatori del Friuli- 
Venezia Giulia ha ritenu¬ 
to necessario convocare 
allevatori e responsabili 
regionali con un conve¬ 
gno sul tema. 

Alla presenza dell’as¬ 
sessore all’agricoltura 
Beppino Zoppolato, il 
direttore generale dell’As¬ 
sociazione Italiana Alle¬ 
vatori, Paolo Mainardi, ha 
illustrato agli allevatori le 
importanti novità introdot¬ 
te dalla legge, mentre il 
responabile del Servizio 
zootecnia della regione, 
Pietro Bisjak, ha spiegato 
su quali basi verrà artico¬ 
lato il regolamento appli¬ 
cativo regionale. 

Nella discussione che 
è seguita con la platea 
degli allevatori presenti, 
sono emerse diverse im¬ 
portanti istanze dei pro¬ 
duttori e degli operatori 
del settore, che verranno 
opportunamente consi¬ 
derate della redazione 
del regolamento regiona¬ 
le. 

Federico Grattoni 


Bovini d’elite 
all’Agriest 

Alla presenza di cir¬ 
ca 1.500 allevatori, di 
cui molti provenienti dal¬ 
l’Austria, dalla Slovenia e 
dalla Croazia, nella tradi¬ 
zionale asta in occasione 
di Agriest 95 presso il 
Palaaste del quartiere 
fieristico di Torreano di 
Martignacco, sono stati 
offerti bovini di alto valo¬ 
re genetico-morfologico. 

L’interessante vetrina 
zootecnica allestita 
dall’Associazione 
Alleva-tori del Friuli- 
Venezia Giulia e arrivata 
alla sua dodicesima edi¬ 
zione, si poneva la fina¬ 
lità di promuovere e di 
commercializzare ripro¬ 
duttori nati ed allevati 
nella regione. Giovenche 
di razza Pezzata Rossa 
Italiana e Bruna, in pos¬ 
sesso di ascendenti di 
grande valore genetico 
con gravidanza guidata 
e provenienti da alleva¬ 
menti rigorosamente 
controllati sotto l’aspetto 
sanitario, sono sfilate 
sotto l’occhio attento de¬ 
gli allevatori interessati, 
pronti a non farsi scap¬ 


pare i soggetti più inte¬ 
ressanti tra il miglior ma¬ 
teriale genetico oggi di¬ 
sponibile per la commer¬ 
cializzazione nella no¬ 
stra regione. 

In questa occasione, 
per la prima volta in 
Friuli, è stato esposto un 
gruppo di bovini di razza 
Limousine di proprietà 
dell’Az. Agricola Berga¬ 
masco Sandro di Cividale 
che possiede un alleva¬ 
mento di circa 70 vacche 
iscritte al libro genealogi¬ 
co e con riproduttori pro¬ 
venienti dal centro gene¬ 
tico di Piacenza. 

La razza Limousine, 
di provenienza francese, 
presenta caratteristiche 
di estremo interesse. 
Allevata per la produzio¬ 
ne di carne di altissima 
qualità, ha rese al macel¬ 
lo ed accrescimenti gior¬ 
nalieri ottimi, facilità di 
parto e viene fortemente 
utilizzata per l’incrocio su 
bovine da latte. 

Sicuramente quindi, 
nel prossimo futuro, non 
mancherà di catalizzare 
l’attenzione di molti alle¬ 
vatori. 

Federico Grattoni 




L’asparago bianco 

Mercoledì 1 marzo 
alla Casa del vino di 
Udine, è stata presentata 
ufficialmente la videocas¬ 
setta «L’asparago bianco 
del Friuli-V.G.». Questa 
iniziativa, promossa dal- 
l’ERSA e realizzata dal 
Centro produzioni televisi¬ 
ve dell’Ufficio stampa re¬ 
gionale, si pone come 
obiettivo la promozione 
delle coltivazioni di aspa¬ 
rago bianco prodotto in 
Regione. Nella cassetta 
sono proposte sia le varie 
fasi della coltivazione, sia 
itinerari enogastronomici e 
turistici per conoscere me¬ 
glio questo pregiato ortag¬ 
gio. Questa videocassetta 
realizzata dall’Ente è la 



prima di una serie che pro- 
muoverà le più pregiate 
produzioni agroalimentari 
regionali. L’audiovisivo è 


stesso è stato presentato 
e distribuito ai produttori e 
ai tecnici presenti alla «7° 
Giornata di studio sull’a¬ 


stato anche 
proiettato ad 
Alimenta, fie¬ 
ra dell’agroa- 
limentare a 
Udine e nello 
stand dell’or¬ 
tofrutticoltura, 
realizzato 
dall’ERSA in 
c o 11 a b o r a 
zione con 
TERSO del- 
l’Emilia 
Romagna e 
con l’E.S.A.V. 
del Veneto, 
alla recente 
Fieragricola 
di Verona. Lo 






In Friuli-Venezia Giuli», neglumni '9C, la coltura 
unÌLirla più dsfjtisa ù risultata «ter» 

/Apparava (Jffictrutln), del tipo bianco, Irretenti 
m rcj (ione irnrwi da cento <mm 

Jet mJvr/tuV cotriunw nel 1995 è stata stimata 
m f/ttre 250 ettari, suddivisi tra 150 aziende, pan 
ad tnu produzione potendole di un mdùmc di Mi. 

Le ione n piche più importanti rotto: 

In prosili eia dì QotlzSat Suranytiai e le 
fluttuili di U'jicji e Fosvlan in comune di Oidio. 

In pun irtela di Udine: Tiivagnaccn e la 
fratfnitedi iN’itynvtiu m uw» di' S. Vrto al Torre. 

In Inovindu di Pordenone t Zuppala e la 
frantone A Rmtuv.ii hi annio* ili $. Giorgio della 
Ilichinielda. 

Questo predata oni/gpti, conowuto (ut dagli 
an(i.Ai egizi, i u«p moke richiesto anche dai nunuui 
ilei lutiti filmai soprattutto rpstUi tedeschi della 
Baviera die taf proinumo il mirrai: shocco dei nostri 
pò vinai .lifTrviiòncmarl 

In emù delie rue. pntprieui rinfiliamoii t dirKthhc. 
d consumo JelP asparago i in cortthtuo atmmiui e le 
/iruiferriK di una ma iJfmorc espandine rulli nastra 
regione sono inulto /marcitili. 

P inumili per (fieno rumini Jre l'LlVsA del Tritili- 
Vetwxks Cìntili u (r punk uLtrmcnie rmjvtjnrtr... [ct il 
stia s ir lappa e la tua prouwjJrint) 
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Gli appuntamenti KNtxiAsriujNOMia n turistici 

HO MPOtflANlI CON L'ASIWRAOO SI TENGONO: 

a Tavacnacco (Udine), a Nixiakeixj al Toiuu. 
(Udint) i a Hossmon ih Grado (Compia) 

NEI MESI DI APRILI! T. MAGGIO. 
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la rx;n.c\ 7 inN: 
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».NCHi 01 SINLivU SCENE 


1995 

VHS 



sparago» tenutasi a 
Tavagnacco (Ud) il 19 
marzo 1995. 

Sergio Boschian 


$ REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 
l UFFICIO STAMPA E PR. - CENTRO PRODUZIONI TELEVISIVE 


L’ASPARAGO BIANCO 

DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


ENTE REGIONALE PER LA PROMOZIONE 
E LO SV1LUPI>0 DELL’AGRICOLTURA 


MITO flirto.. Vi» Ment.-mnlo. 15/6- fri. (M81/5J+t53 - 
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I FORUM FITOIATRICI 


VILLA MANIN 


■ La difesa delle col¬ 
ture è il mezzo 
migliore attraverso il 
quale conquistare la fidu¬ 
cia dell’agricoltore e per¬ 
mettere al tecnico di ope¬ 
rare al fianco dell’agricol¬ 
tore consigliandolo poi in 
tutte le scelte imprendito¬ 
riali. Infatti per difendere 
bene il vigneto od il frut¬ 
teto è richiesta parallela- 
mente una conoscenza 
delle tecniche colturali 
per l’attuazione della pro¬ 
duzione integrata alla 
quale si deve mirare. 

Le malattie ed i paras¬ 
siti rappresentano da 
sempre i più gravi nemici 
della produzione agrico¬ 
la. Nella seconda metà 
del XX secolo il problema 
si è acuito per l’utilizzo 
sempre più intensivo dei 
terreni, l’espansione della 
monocoltura a scapito 
dell’avvicendamento e 
della rotazione agraria. 
Così, per ragioni legate 
ai costi di produzione e 
alla irrinunciabile tempe¬ 
stività nei tempi di inter¬ 
vento fitoiatrico, si è fatto 
ricorso ai presidi sanitari 
ovvero all’utilizzazione di 
antiparassitari di sintesi 
chimica. 

Attualmente si mira 
ad impiegare i fitofarmaci 
in modo da limitare per 
quanto possibile i danni 
all’ambiente nel rispetto 
del consumatore che è 
sempre più sensibile alla 
qualità, nell’accezione 
più ampia del termine. 

Per conseguire questi 
obbiettivi è fondamentale 
conoscere le caratteristi¬ 
che e l’effetto dei principi 
attivi e loro formulati 


CODROIPO (UD) 


disponibili sul 
mercato, non¬ 
ché le disposizioni 
di legge che ne rego¬ 
lano l’impiego. 

I Forum Fitoiatrici, nati 
nel 1993, hanno lo scopo 
di colmare le carenze 
conoscitive nel campo 
dei principi attivi e del 
loro corretto utilizzo 
rispondendo così alle 
esigenze dei tecnici ope¬ 
ranti nel settore fitoiatrico 
della regione Friuli- 
Venezia Giulia che senti¬ 
vano il bisogno e la 
necessità di conoscere in 
maniera approfondita le 
caratteristiche dei diversi 
composti disponibili per 
la lotta chimica agli inset¬ 
ti, acari, funghi ed erbe 
infestanti. 

L’ ERSA in collabora¬ 
zione con alcune realtà 
trainanti esistenti in ambi¬ 
to regionale (Servizio 
Agricoltura della Provin¬ 
cia di Pordenone e Con¬ 
sorzio per la tutela dei 
vini «Collio») ha permes¬ 
so il decollo dell’iniziati¬ 
va, funzionando da vola¬ 
no nei contatti con le 
diverse Società produttri¬ 
ci dei vari principi attivi. 

Struttura dei Forum 

E’ noto che le Società 
produttrici di fitofarmaci 
operano una certa attività 
divulgativa in ambito 
regionale che è, da un 
lato, volta ad entità consi¬ 
derate di riferimento e 
traino in quanto rappre¬ 
sentate da enti pubblici o 
aziende di prestigio e, 
dall’altro, rivolta agli agri¬ 
coltori e quindi basata su 



esi¬ 
genze 
di mer¬ 
cato e con 
pochi spunti 
tecnici. 

L’inserimento 
dei Forum doveva 
quindi permettere un 
punto d’incontro tra le 
società e tutte le realtà 
operanti nel settore. 

Si sono così program¬ 
mati diversi incontri ad 
elevato livello tecnico che 
rispondessero alle esi¬ 
genze sopracitate e for¬ 
nissero ai partecipanti le 
seguenti conoscenze: 

- caratteristiche fisico-chi- 
miche, tossicologiche ed 
ecologiche delle diverse 
molecole; 

- meccanismo d’azione; 

- impiego dei diversi for¬ 
mulati commerciali sulle 
colture agrarie attuate in 
regione. 

Ogni società si è così 
impegnata a presentare 
cinque-sei molecole nel¬ 
l’arco di una giornata di 
lavoro e, constatata la 
massiccia adesione all'i¬ 
niziativa, nel 1993 si 
sono svolti ben 10 
Forum. Si è trattato di un 
programma impegnativo 
per tutti i convenuti che 
ha previsto, tra l’altro, un 
taglio «forense« nel suo 
svolgimento con varie 
figure. 

- il Presidente, con il 


compito di far rispettare 
l’ordine ed i tempi a 
disposizione; 

i Tecnici delle 
Società, cioè la 
«difesa» che 
illustrano i 
vari com- 
posti 
chimi¬ 
ci; 


- i Tec¬ 
nici dei 
Forum cioè 
«l’accusa» con 
il preciso compito 
di stimolare la discussio¬ 
ne sugli argomenti di 
specifica competenza, 
con correttezza e sere¬ 
nità e di stimolare il dibat¬ 
tito. 

In coda alla presenta¬ 
zione di ogni singola 
molecola si sono riservati 
dieci minuti per risponde¬ 
re brevemente a semplici 
domande. Per quesiti più 
complessi si era prevista 
la presentazione per 
iscritto; alle risposte sono 
stati riservati 20 minuti in 
coda alla sessione di 
appartenenza e dopo la 
presentazione di even¬ 
tuali nuovi composti in 
via di sperimentazione. 
Tali quesiti venivano fil¬ 
trati dai tecnici dell’accu¬ 
sa affinché il presidente 
potesse dare lettura di 
quelli di interesse gene¬ 
rale che avevano oppor¬ 
tuna risposta da parte dei 
relatori chiamati in 
causa. Le domande 
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riguardanti argomenti 
particolari venivano 
discusse direttamente 
con i relatori in altro 
momento. 

La scelta del logo 

Dal punto di vista gra¬ 
fico la Terra è stata rap¬ 
presentata come una 
palla, con le linee di 
Mercatore, avvolta da un 
anello benzenico con 
varie frecce rivolte verso 
il centro con la volontà di 
indicare le varie pressioni 
inquinanti alle quali essa 
è sottoposta. 

La scelta di «Forum» 
è scaturita dal fatto che 


questa parola latina, per¬ 
duto l’originario significa¬ 
to di foro, piazza, indica 
attualmente un conve¬ 
gno, una discussione 
pubblica su argomenti di 
particolare interesse cul¬ 
turale, sociale, ecc. con 
successivo dibattito e 
quindi si attagliava perfet¬ 
tamente alla prevista 
impostazione dell’iniziati¬ 
va. 

Società contattate per 
la realizzazione 

Nel 1993 hanno aderi¬ 
to all’iniziativa le seguenti 
Società: BAYER, CIBA, 
CYANAMID, DOW ELAN- 


CO, ICI SOLPLANT, ISA- 
GRO, RHONE POU- 
LENC AGRO, ROUS- 
SEL-HOECHST AGRO- 
VET, SANDOZ, SCHE- 
RING, SHELL, SIPCAM, 
MONSANTO. 

Il notevole interesse 
suscitato dai Forum 
Fitoiatrici ha fatto sì che 
avessero un seguito nel 
1994 ma per necessità, 
virtù e convinzione sono 
diventati monotematici e 
si sono articolati in tre 
giornate. Si è così speri¬ 
mentata una nuova impo¬ 
stazione dei Forum lega¬ 


ta ad aspetti considerati 
di attualità in quanto rela¬ 
tivi a problematiche vis¬ 
sute nell’ultima campa¬ 
gna agricola. La prima 
ha permesso di conosce¬ 
re in modo approfondito 
le caratteristiche di un 
nuovo prodotto antipero- 
nosporico il Dimetomorf 
(il cui nome commerciale 
è Forum... casualità!) 
mentre un occhio di 
riguardo è stato riservato, 
nella seconda giornata, 
alla problematica della 
lotta all’oidio, alla luce 
delle nuove conoscenze 


Forum del 24 novembre 1994. 

Il tema di questa giornata era imperniato sulla peronospora 
della vite, secolare nemico delPampeloidea, e sui relativi mezzi di 
lotta. Puntuale l'intervento del professor Refatti che dopo aver 
richiamato ai presenti le principali caratteristiche biologiche della 
crittogama, ha ripercorso le tappe della faticosa messa a punto 
dei mezzi per combatterla. Sono stati così ricordati i primi eccel¬ 
lenti risultati ottenuti con il rame, dapprima come poltiglia bordole¬ 
se e poi come ossicloruri, ed altri formulati contenenti rame, si è 
poi ricordato l’avvento dei ditiocarbammati negli anni ‘50. E’ del 
1952 la comparsa delle Ftalimidi (folpet, captafol) mentre si è 
dovuto attendere il 1976 per rivoluzionare le tecniche di lotta con 
la comparsa sul mercato del primo antiperonosporico endoterapi- 
co il Cimoxanil; a breve distanza apparvero le Fenilamidi (meta- 
laxil, benalaxil, oxadixil) ed il Fosetil-alluminio. 

Nel 1984 viene scoperta la nuova molecola Dimetomorf, ma 
è solo nel 1994 che essa viene registrata in Italia per l’impiego su 
vite. E’ stata poi la volta del dott. Borgo che con il suo intervento 
molto articolato ha spaziato dai problemi relativi alle scarse cono¬ 
scenze sulla biologia del fungo, alle strategie di lotta con l’impie¬ 
go dei diversi p. a. formulati messi a disposizione dalla fitofarma- 
copea. 

Nella sostanza è emersa l’importanza di saper valutare con 
quali mezzi di lotta intervenire in relazione alle diverse situazioni 
che si vengono a creare durante la stagione vegetativa. Egli ha 
proposto varie linee di comportamento nell’utilizzo dei fitofarmaci 
consigliando opportunamente di alternare i vari principi attivi per 
un loro migliore sfruttamento. 

L’intervento del dottor Taraborrelli della società Cyanamid è 
stato volto interamente alla presentazione (in anteprima) della 
nuova molecola Dimetomorf che verrà commercializzata per la 
prima volta in Italia nella primavera 1995 con il nome di FORUM. 
Si tratta di una nuova famiglia chimica ed in particolare di un deri¬ 
vato dell’acido cinnamico appartenente al gruppo chimico delle 
morfoline, caratterizzato da una nuova modalità d’azione rispetto a 
tutti gli altri fungicidi endoterapici. Il dimetomorf infatti «interferisce 
sui processi biochimici che presiedono o regolano la formazione 
della parete cellulare del fungo, causando la disgregazione e la 
conseguente morte della cellula fungina«. E’ attivo sui funghi del 
gruppo Oomiceti ed in particolare su Plasmopara viticola, causa 
della peronospora della vite e Phytophthora infestans che provoca 
la peronospora della patata e del pomodoro. Ricordiamo che il for¬ 
mulato in commercio appartiene alla III classe tossicologica. I rela¬ 
tori intervenuti successivamente hanno portato a conoscenza del 
vasto pubblico presente i risultati delle loro prove sperimentali di 
lotta antiperonosporica effettuate anche con il p. a. dimetomorf che 
ha dimostrato in pieno campo le sue buone qualità. 


Forum del 30 novembre 1994 

Seconda giornata dedicata all’oidio della vite e del melo: bio¬ 
logia, epidemiologia, problematiche di lotta. 

I lavori sono stati aperti dal prof. Elvio Refatti dell’Università di 
Udine che ha dapprima richiamato all’attenzione dei partecipanti 
le conoscenze generali relative all’oidio della vite e successiva¬ 
mente ha ripercorso le tappe caratterizzanti la lotta a questa 
malattia fungina. Questo tipo di intervento ha dato occasione al 
prof. Agostino Brunelli dell’Università di Bologna di intervenire 
con puntualizzazioni relative alle recenti acquisizioni in tema di 
biologia della crittogama che implicano delle modifiche nelle stra¬ 
tegie «culturalmente» consolidate da parte di tecnici e viticoltori 
sui tempi e modalità di intervento. Il relatore ha fornito utili diretti¬ 
ve suH’impiego dei vari principi attivi a disposizione del viticoltore 
per combattere l’oidio della vite anche nel contesto delle altre 
ampelopatie. 

Si è parlato di epoche di intervento, di dosaggi dei fitofarmaci 
ed in particolare dello zolfo, di resistenza agli I.B.S. (Inibitori della 
Biosintesi degli Steroli) e di un loro corretto impiego. 

E’ poi intervenuto il prof. Vincenzo Girolami cha ha preso in 
desamina il ruolo dei principali antioidici sulla fauna ausliaria. E’ 
degno di rilievo il fatto che, sulla base di recenti sperimentazioni 
svolte nel Triveneto, il p. a. antioidico Dinocap, meglio conosciuto 
dai viticoltori con il nome di Kharatane, risulta meno aggressivo 
nei confronti degli acari fitoseidi. Ciò permetterà, qualora vi siano 
particolari necessità di lotta alla crittogama (es. basse temperatu¬ 
re, problemi di resistenza agli I.B.S.), un oculato impiego di que¬ 
sto principio attivo. 

Nella seconda parte della giornata si è parlato di oidio del 
melo ed il dibattito tra i due relatori sull’argomento, il prof. Brunelli 
ed il prof. Augusto Cesari, anch’egli dell’Università di Bologna, ed 
il pubblico è stato molto proficuo. Si è parlato in particolare del¬ 
l’impiego strategico degli I.B.S. nella lotta all’oidio del melo nel 
contesto della ticchiolatura. 

La relazione conclusiva è toccata al prof. Cesari che ha trat¬ 
tato su «Metodologie di applicazione dei fitofarmaci con particola¬ 
re riguardo al miglioramento della difesa antioidica ed alla riduzio¬ 
ne dell’inquinamento ambientale«. 

Si trattava di un intervento molto atteso per l’originalità del¬ 
l’argomento e delle ricerche che il prof. Cesari sta conducendo da 
alcuni anni all’Università di Bologna. I suoi studi mirano ad affron¬ 
tare le problematiche dell’irrorazione in termini concreti per arriva¬ 
re, attraverso lo studio delle relazioni esistenti fra le metodologie 
di irrorazione / fitofarmaco / pianta / parassita, a definire la dose 
di prodotto in grado di devitalizzare i parassiti in maniera comple¬ 
ta, attraverso l’apporto della quantità di principio attivo per unità 
di superficie necessario nei diversi momenti di sviluppo della 
pianta. 

Dall’interessante relazione è comunque emersa la necessità 
di aumentare gli sforzi della ricerca nel settore in termini di mezzi, 
ma soprattutto di ricercatori che si occupino di tale materia. 
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Forum del 15 dicembre 1994 


Si è parlato di: «Mezzi di lotta alternativi contro le avversità delle piante coltivate: possibilità e limiti». 

E’ stata senza dubbio una giornata ricca di stimoli e spunti per quanti mirano ad ottimizzare la lotta ai nemici delle colture con l'impiego, 
ove possibile, di mezzi diversi dal fitofarmaco di sintesi chimica. 

Alle relazioni accademiche hanno fatto seguito, dove possibile, interventi che illustravano applicazioni di pieno campo su quanto argo¬ 
mentato, e questo per mettere i presenti in condizione di toccare con mano esperienze pratiche di impiego. Il susseguirsi dei numerosi rela¬ 
tori ha permesso di affrontare la tematica dei «mezzi di lotta alternativi» nei vari possibili settori d’impiego. La parte del leone, com’era pre¬ 
vedibile, è stata appannaggio del settore entomologico con varie relazioni che hanno visto come coordinatore il prof. Luciano Suss 
dell’Università di Milano, il quale ha fatto una panoramica generale sullo stato dell’arte aggiornando i presenti su quanto è stato acquisito in 
termini di conoscenze negli ultimi anni. E’ poi intervenuto il prof. Fabio Molinari dell’Università di Piacenza che ha sviluppato gli aspetti fon¬ 
damentali dell’impiego di virus e batteri nella lotta microbiologica. E’ seguito un breve intervento del dottor Giorgio Stefanelli del Centro 
Servizi Agricoli di Cervignano d. Fr. (UD) sull’applicazione del Bacillus thuringiensis nella regione Friuli-Venezia Giulia. 

Il prof. Pietro Cravedi dell’Università di Piacenza ha intrattenuto il vasto pubblico di tecnici con una relazione imperniata sull’impiego 
strategico dei feromoni nella lotta ai principali lepidotteri, soffermandosi in particolare sulle problematiche legate al loro utilizzo e sulle pro¬ 
spettive future di questa tecnica. Ha poi brevemente relazionato il dottor Sergio Boscheri del Centro Sperimentale di Laimburg (Bz) in meri¬ 
to ad applicazioni pratiche del metodo della confusione in Alto Adige. 

Sull’importanza dell’entomo e acarofauna negli equilibri naturali presenti o da ripristinare nelle colture agrarie è intervenuto il dottor 
Carlo Duso dell’Università di Padova che ha inoltre evidenziato l’importanza degli acari fitoseidi nel controllo degli acari fitofagi con riferi¬ 
mento alle recenti acquisizioni in tema di classificazione degli stessi. Ha poi relazionato il dottor Pietro Zandigiacomo, anche a nome del 
dottor Francesco Pavan, ambedue dell’Università di Udine, su «Distribuzione degli acari fitoseidi nella regione Friuli-Venezia Giulia». 

Alla ripresa dei lavori il prof. Angelo Garibaldi dell’Università di Torino, ha tenuto una magistrale relazione sugli «sforzi compiuti» dal 
mondo della ricerca nel tentativo di individuare funghi antagonisti, stato dell’arte e difficoltà operative. 

Ultima brillante relazione è stata svolta dal prof. Giuseppe Zanin dell’Università di Padova, esperto di gestione del suolo che ha disser¬ 
tato sul tema «Esistono nella realtà agricola italiana delle possibilità di lotta alle malerbe veramente alternative ?». 


sulla biologia di tale 
fungo. 

Particolare attenzio¬ 
ne, infine, è stata rivolta 
alla protezione dell’am¬ 
biente inserendo una 
giornata dedicata ai 
mezzi alternativi di lotta 
per la difesa delle piante. 

Anche l’edizione 1994 
si è resa possibile per 
l’intervento delle Società 
BAYER, CAFFARO, 
CIBA, CYANAMID, DOW 
ELANCO, ISAGRO, 
MONSANTO, RHONE 
POULENC AGRO, 
ROHM and HAAS, SAN- 
DOZ, SIAPA che hanno 


sostenuto TERSA quale 
organizzatore dell’iniziati¬ 
va e che ha visto coinvol¬ 
ti, come relatori, molti 
docenti universitari e 
sperimentatori di vari isti¬ 
tuti, provenienti da molte 
sedi del nord Italia. Forti 
di questo status è stato 
inoltre allargato il bacino 
di utenza che ha previsto 
l’invito dei tecnici del vici¬ 
no Veneto e del Trentino 
Alto Adige. 

I Forum Fitoiatrici 1995 

Nell’anno in corso l’i¬ 
niziativa è stata allarga¬ 


ta anche ai tecnici 
dell’Emilia Romagna 
interessando così un’a¬ 
rea molto vasta ma con 
comuni obbiettivi tecnici. 

A seguito delle positi¬ 
ve esperienze degli anni 
precedenti i Forum si 
articoleranno in due 
momenti: nel periodo 
compreso tra febbraio e 
marzo i Forum ritrove¬ 
ranno la formula classi¬ 
ca che prevede i «pub¬ 
blici ministeri» dell’accu¬ 
sa ed i tecnici delle varie 
Società in veste di 
«avvocati della difesa» 
delle varie molecole e/o 


strategie di lotta che 
verranno presentate; nel 
periodo autunnale i 
Forum avranno carattere 
di «Giornate di Studio» 
per le quali si sono indi¬ 
viduati degli argomenti 
di attualità. Una giornata 
a livello nazionale verrà 
dedicata alla problemati¬ 
ca legata all’uso dell’ar¬ 
senico in agricoltura, 
attualmente vietato in 
Italia. Le altre due gior¬ 
nate saranno dedicate 
alla difesa in frutticoltu¬ 
ra. 



DOC Aquileia 

DOC Co 11io 

DOC Colli Orient. 

DOC Isonzo 

Codroipese 

Prou . ai Pordenone 

DOC Carso 


Si riportano infornazioni ore- 
nera 1 1 per una razionale di¬ 
pesa della vite. Casi particolari vanni 
discussi con i tecnici di zo y rAi - 1 * * 
visi di trattamento sono i 
gruppi tecnici territoriali 
assume nessuna responsabi1it 
improprio dei presidi sanità: 


TELEFRIULI 


V.lo XXI II M.^rzo . 
twl . M4JZ/'501853 f«» 

SERVIZIO SPER IhENTOLE^l 1 


UFFICIO AGRARIO PROU. PORDENONE 
TEL. 0434-42060 FAX 43611 SEGR . 541392 

AUUERTIMENTO N. 1 DEL 28.02.1995 

In meleti interessati da cancri ramea 1 
soprattutto su varietà del gruppo 

è consigliabile un trattameli 

to con : 


19 UHine 
x. 5HR084 

ROVE TECNICHE 


i :t. ìx up i«. . ix 

I lbZM TStin ir.JiH 
l'.BH I ‘U 1 Si.0 
16XH IStfW ISHF3 
101,0 '!««- 1 fi FlO 

JLX1>0 1.100- 1X00 


L’ERSA su Videobit di Telefriuli. 

Alla pagina 300 del TELEBIT di Telefriuli 
si trovano i comunicati e le notizie elabo¬ 
rate dai tecnici dell’Ente e da altri tecnici 
regionali. 

Dal 1° aprile avrà inizio la pubblicazione 
di comunicati per la lotta integrata in viti¬ 
coltura (pagg. 330/340) e frutticoltura 
(pag. 350), comunicati emanati dai gruppi 


300-500 «r/h 
1,2-1.5 Kcr/li 
2éo-3ÓO cfr/h 

enza di scudetti d 
sè (inserzioni de 
he principali), 
«verno (come massi 
nte verdi) con : 

3 1/h 1 

azione anche sull 
so . 


f»SM 

Otiti 

- e*s» 

XHUH 

X0C,0—XFJF10 

X020 

20?.o - se r»0 


nnnti 

4000 

7.HSH 



33S0- 

34S0 

-4X1.0 

-ìvqfi 

-ixr.0 

-43K0 



PREUISIONI DEL TEMPO . «verno icone massi 

nte verdi) con: 

DATI METEOROLOGICI . i i 

STAZIONI IN PROU. DI . azione anche sull 

STAZIONI IN PROU. DI . __ 

STAZIONI IN PROU. DI . estate scorsa, lia 

STAZIONI IN PROU. DI . e 1 Frutti. s 

BOLLETTINI ACROMETEOROLOGICI . 

DIFESA UITE : AUUISI TRATTAMENTI .. 

DIFESA UITE: AUUERTIMENTI . 

DIFESA FRUTTETI: AUUERTIMENTI . 

PREZZI DI MERCATO .. 


Le previsioni del 
tempo a 24 e 48 
ore elaborate dal 
Centro Meteoro¬ 
logico Regionale 
delFERSA si trovano anche al 144-114-207 
(L. 2.540/min + IVA). 

Le previsioni sono aggiornate, da lunedì a 
sabato, alle ore 14.30. 


periferici regionali. 


11 


NOTIZIARIO ERSA- 1/95 
























LA CERTIFICAZIONE 
DELLE PIANTE DA FRUTTO 
PER UN YIVAISMO AL SERVIZIO DI 
UNA MODERNA FRUTTICOLTURA 


Enrico Filale ito 
Enrico Strazzolini 

FUSA 

Servizio della 
sperimentazione agraria 


Sempre nell’ambito 
della giornata fruttico¬ 
la nazionale svoltasi a 
Gorizia, nell’ambito di 
POMA ’94, il 2 dicembre 
1994, si è tenuto un conve¬ 
gno incentrato sui rapporti 
intercorrenti tra un vivaismo 
di qualità ed una moderna 
frutticoltura. 

Certificazione 

fitosanitaria 

Sono noti a tutti i proble¬ 
mi indotti nelle piante da 
frutto dalla presenza di 
agenti di tipo virale (virus, 
viroidi e fitoplasmi): piante 
malformate, con sviluppo 
ridotto, rese unitarie inferio¬ 
ri, minor colorazione e pez¬ 
zatura più ridotta dei frutti, 
maggior sensibilità ai pato¬ 
geni ed alle condizioni 
ambientali avverse. Prima 
ancora, nella fase di vivaio, 
si verificano un minor attec¬ 


chimento degli innesti ed 
uno sviluppo disforme degli 
astoni. 

La diffusione delle pato¬ 
logie virali avviene sia per 
innesto (pomacee e drupa¬ 
cee) che per seme (drupa¬ 
cee) ed è noto che questi 
patogeni possono passare 
dal nesto al portinnesto e 
viceversa. 

A differenza di quanto 
avviene per funghi e batteri 
patogeni, contro i virus non 
è possibile effettuare la lotta 
diretta con prodotti chimici 
né esistono metodiche adat¬ 
te ad effettuare il risana¬ 
mento in campo. È quindi 
necessario intervenire alla 
fonte, in modo da poter 
disporre di materiale di pro¬ 
pagazione esente da virus. 

Come ottenere ciò? 
Attraverso un’azione di risa¬ 
namento ed un’opera di 
mantenimento delle condi¬ 
zioni di sanità. 

Tale azione, viene con¬ 
dotta da diversi anni da 
alcune regioni e province 
autonome e si sviluppa 
sostanzialmente lungo le 
stesse linee guida. 

Una prima fase prevede 
il reperimento di portinnesti 
e di cultivar commerciali, 
interessanti dal punto di 
vista agronomico e produtti¬ 
vo, che siano ritenuti esenti 
da virus o che comunque, 
anche in assenza di tale cer¬ 
tezza, siano ritenuti validi. In 
seguito si provvede ad una 
prima loro moltiplicazione. 

Si prosegue poi con il 
controllo dello stato sanita¬ 
rio del materiale interessato 
attraverso vari metodi che 
verranno qui brevemente 
illustrati. 

Per le pomacee si opera 
principalmente attraverso 
saggi su piante indicatrici 
arboree. Tali controlli posso¬ 
no avvenire sia in serra che 
in campo, ma l’utilizzo delle 


piante in serra, che dà risul¬ 
tati molto più rapidi, può 
avvenire solo per quelle 
patologie virali che induco¬ 
no danni sugli organi vege¬ 
tativi, e consentono di verifi¬ 
carne la presenza in poche 
settimane. 

Per le prove in campo, 
invece, sono necessari da 1 
a 3 anni di osservazione per 
le virosi che inducono effetti 
sulla vegetazione e 3-4 anni 
di produzione per gli agenti 
che causano sintomi sui 
frutti. 

Questi saggi vengono 
affiancati, ma non compieta- 
mente sostituiti, da quelli di 
tipo sierologico, di rapida 
esecuzione in qualsiasi 
momento dell’anno. Il limita¬ 
to utilizzo dei test sierologici 
è dovuto soprattutto alla 
scarso numero degli antisie¬ 
ri esistenti. Sono invece in 
buona parte considerati 
superati i test su piante 
erbacee. 

Per le drupacee, invece, 
l’utilizzo di saggi sierologici di 
tipo ELISA è predominante. 

Qualora tra le piante 
testate ve ne siano di infette 
da virus si provvede al loro 
risanamento con tecniche di 
termoterapia in aria calda, 
di micropropagazione o di 
microinnesto. 

Le nuove piante così 
ottenute necessitano, a loro 
volta, di ulteriori saggi per 
verificarne l’avvenuto risa¬ 
namento. 

I cloni di portinnesti risa¬ 
nati, unitamente a quelli 
risultati virus-esenti ai primi 
test, vengono sottoposti a 
successive prove agronomi- 
co-produttivo-pomologiche 
per verificarne la vigoria 
vegetativa, la capacità rizo¬ 
gena, l’affinità di innesto con 
le principali varietà, l’adatta¬ 
bilità alle diverse condizioni 
pedoclimatiche, gli influssi 
indotti sulla produttività della 
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varietà innestata, ecc. 

Pratiche analoghe a 
quelle sin qui descritte per i 
portinnesti vengono attuate 
anche per Tottenimento di 
varietà commerciali risanate. 

Ottenuto così il materia¬ 
le pre-base (o super élite), 
questo viene conservato 
presso il «Centro di conser¬ 
vazione per la pre-moltipli- 
cazione», in un numero 
generalmente molto limitato 
di esemplari. Esso viene 
allevato in particolari conte¬ 
nitori aH’interno di screen 
house, cioè di serre dotate 
di particolari accorgimenti 
per impedire possibili conta¬ 
minazioni. 

Con il materiale pre¬ 
base vengono quindi realiz¬ 
zati, sia per quanto riguarda 
i portinnesti che le varietà, i 
«Campi di piante madri per 
materiale di base», nella 
struttura definita «Centro di 
pre-moltiplicazione»; da 
dette piante verrà prelevato 
il materiale di base con il 
quale verranno costituiti i 
campi di piante madri per il 
materiale certificato. 

Tali strutture attualmente 
esistono in tutte quelle 
entità territoriali che attuano 
la certificazione sanitaria 
volontaria e cioè nelle pro¬ 
vince autonome di Trento e 
Bolzano e nelle regioni 
Emilia-Romagna, Veneto e 
Puglia. 

Nei Centri suddetti il 
lavoro di controllo dello 
stato fitosanitario viene 
attuato in via continuativa, 
sia con saggi sierologici che 
con saggi biologici, su tutte 
le piante in quanto è di pri¬ 
maria importanza. 

La presenza, infatti, di 
una singola pianta infetta 
porterebbe come conse¬ 
guenza l’infezione di 
migliaia di piante da essa 
derivabili. 

Per quanto attiene ai 
controlli sanitari per questi 
livelli, in assenza di una nor¬ 
mativa nazionale unificante, 
essi vengono effettuati da 
istituzioni scientifiche uni¬ 
versitarie o dalle stesse 
strutture regionali o provin¬ 
ciali incaricate della conser¬ 
vazione e/o della premolti¬ 
plicazione. 

Il materiale così conser¬ 
vato e garantito viene suc¬ 


cessivamente distribuito ai 
«Centri di moltiplicazione», 
gestiti da consorzi di vivaisti, 
che sono responsabili della 
creazione e gestione dei 
«Campi di piante madri». 

Il controllo sanitario, a 
questo livello, è di compe¬ 
tenza dei Servizi fitosanitari 
locali (OMP, UFP, ecc.), ai 
quali compete anche l’appo¬ 
sizione dei cartellini recanti 
la qualificazione genetico- 
sanitaria del materiale. 

Dai «Centri di moltiplica¬ 
zione» il materiale vegetale, 
sia che si tratti di portinnesti 
sia che si tratti di nesti, viene 
fornito ai singoli vivaisti che 


provvedono, sempre sotto il 
controllo dei Servizi fitosani¬ 
tari regionali o provinciali 
alla produzione degli astoni 
destinati ai frutticoitori. 

Anche in assenza di una 
normativa nazionale sulla 
certificazione genetico-sani- 
taria, a partire dagli anni ’80 
alcune delle regioni e pro¬ 
vince autonome dove più 
forte era l’importanza eco¬ 
nomica rivestita dalla frutti- 
coltura e dal vivaismo frutti¬ 
colo, si sono fatte promotrici 
di azioni legislative atte a 
garantire la sanità e l’iden¬ 
tità varietale delle piante 
che i loro frutticoitori mette¬ 
vano a dimora, ponendo in 
atto idonei sistemi di sele¬ 
zione, conservazione, pro¬ 
duzione e controllo. 

Nel tempo tali sistemi 
certificativi hanno dimostra¬ 
to la loro validità e si sono 
affermati quali eccellenti 
strumenti di tutela dei frutti¬ 
coitori e di promozione per i 
vivaisti. 

Sono ora vigenti norme 


ministeriali per l’unificazione 
delle procedure certificativi 
nel territorio nazionale. È 
interesse di tutti che il pre¬ 
zioso lavoro sin qui svolto 
dalle entità territoriali non 
venga disperso bensì utiliz¬ 
zato al meglio delle poten¬ 
zialità, garantendo da un 
lato uniformità di procedure 
e controlli e dall’altro auto¬ 
nomia operativa. 

Novità varietali 

Uno dei problemi princi¬ 
pali per la ricerca scientifica 
in campo frutticolo è dato 
daM’enorme numero di 


novità frutticole che la ricer¬ 
ca genetica licenzia ogni 
anno. Il professor Fideghelli, 
responsabile del Progetto 
finalizzato MIRAAF «Liste di 
orientamento varietale dei 
fruttiferi» ha messo in evi¬ 
denza come nei tre anni di 
attività del progetto siano 
state inserite, tra cultivar e 
portinnesti delle diverse 
specie frutticole, ben 400 
novità, reputando inoltre 
che un altro 10-20% possa 
essere sfuggito. 

Si rende quindi indispen¬ 
sabile, a detta del relatore, 
provvedere a controllare, 
esaminare, valutare tutte 
queste novità, per tenere la 
frutticoltura italiana aggior¬ 
nata e competitiva. 

Tali valutazioni si rendo¬ 
no maggiormente necessa¬ 
rie quando le novità, e sono 
la maggior parte, siano 
state costituite all’estero, in 
condizioni pedoclimatiche 
differenti dalle nostre; ne 
consegue un allungamento 
dei tempi di valutazione. 


Se tutti concordano circa 
la opportunità di saggiare le 
varietà nuove nelle diverse 
realtà frutticole del paese, 
non sempre tale prassi è di 
facile attuazione. 

La causa sta nel fatto 
che il costitutore di novità 
varietali è restìo a fornire le 
sue creazioni agli Istituti di 
ricerca e sperimentazione. 

Ciò si deve al fatto che 
per costituire nuova varietà 
si devono sostenere costi 
sempre più elevati, costi che 
chi produce novità varietali 
conta di recuperare attraver¬ 
so i diritti che percepisce dai 
vivaisti che le moltiplicano; 
l’Italia è arrivata in tempi 
relativamente recenti alla 
protezione dei brevetti vege¬ 
tali frutticoli, e oggi è ancora 
relativamente facile evadere 
tali protezione. 

Un campo sperimentale 
è aperto a molte persone: 
operai, tecnici, visitatori, ed 
è estremamente facile ap- 
popriarsi di una marza; il 
breeder, che vuole giusta¬ 
mente sfruttare il brevetto 
almeno nella fase iniziale 
della sua diffusione, quando 
è più facile tenere il materia¬ 
le di vegetazione sotto con¬ 
trollo, è quindi diffidente e 
affida malvolentieri ad altri 
la sua opera. 

Ne consegue, purtroppo, 
l’impossibilità di procedere 
ad una tempestiva valuta¬ 
zione delle novità varietali e 
della loro adattabilità ai vari 
ambienti dove possono 
essere coltivate. 

Una corretta valutazione 
dei nuovi materiali deve pre¬ 
supporre, sin dalle prime 
fasi, la loro perfetta sanità 
da virus e da patologie ana¬ 
loghe; tali presenze, come 
già evidenziato, influendo 
grandemente sul comporta¬ 
mento della pianta e sulla 
qualità e quantità dei frutti 
prodotti, renderebbero inuti¬ 
le qualsiasi valutazione 
agronomica. 

Si pone quindi il proble¬ 
ma non tanto di quali proce¬ 
dure adottare per il risana¬ 
mento, già esposte in prece¬ 
denza, ma di quale «filtro» 
usare, del momento che 
sarebbe estremamente 
dispendioso, in termini di 
mezzi e di tempo, oltreché 
inutile, procedere al risana- 
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mento di tutte le varietà esi¬ 
stenti sul mercato. 

Sarebbe opportuno 
attuare tale procedura, e a 
titolo gratuito, quanto meno 
per le varietà raccomandate 
presenti nelle liste nazionali 
e regionali, provvedendo 
all'accertamento dello stato 
sanitario ed all’eventuale 
risanamento, sia per le culti¬ 
var libere che per quelle 
protette da brevetto, fatti 
salvi i diritti dei costitutori. 

Dovrebbe poi essere 
consentito ai singoli breeder 
o vivaisti di chiedere il risa¬ 
namento preventivo, a titolo 
oneroso, di una varietà da 
loro ritenuta meritevole di 
diffusione, in modo da pro¬ 
porre sempre e soltanto 
materiale sano. 

Un’altra problematica 
riguarda poi la valutazione 
del comportamento di un 
portinnesto o di una varietà 
nelle diverse situazioni 
pedoclimatiche, che si 
rende necessaria per le 
variazioni anche sostanziali 
che tali fattori inducono. 

A titolo di esempio si 
possono citare la serbevo- 
lezza e la croccantezza, 
minori nelle mele prodotte in 
pianura rispetto a quelle 
prodotte in montagna, a 
causa della differente 
dimensione delle cellule 
della polpa, oppure la diver¬ 
sa colorazione, collegata 
agli sbalzi termici ,ed alla 
diversa luminosità degli 
ambienti, o, infine, la più 
ridotta pezzatura dei frut¬ 
ti di montagna, collegata 
anch’essa alla dimensione 
delle cellule, oltre che ad 
una minor durata del ciclo 
vegetativo. 

Passando dalla altitudi¬ 
ne alla latitudine è il caso di 
ricordare la variazione 
indotta alla forma dei frutti: 
la stessa varietà di pesco, 
ad esempio, cambia com¬ 
pletamente la forma del frut¬ 
to spostando l’area di colti¬ 
vazione dal nord al sud 
dell’Italia, con frutti più 
allungati e dall’umbone più 
pronunciato. I minori sbalzi 
termici presenti alle latitudini 
più basse limitano anche la 
colorazione dei frutti, men¬ 
tre le temperature media¬ 
mente più alte incidono sul 
fabbisogno in freddo delle 


specie e delle varietà. 

Il terzo problema riguar¬ 
da i tempi necessari per la 
diffusione di una novità, che 
variano poi in funzione del 
fatto che si tratti di portinne- 
sti o di varietà, in quanto i 
primi necessitano anche di 
successivi saggi agronomici 
per valutare l’influenza sulle 
diverse cultivar da innesta¬ 
re. 

Inoltre, in merito alla dif¬ 
fusione di una varietà, se un 
tempo era quasi sufficiente 
valutare la produttività di 
una nuova varietà (se pro¬ 
duceva la si diffondeva, se 
non produceva la si scarta¬ 


va immediatamente), ora le 
mutate condizioni di merca¬ 
to hanno imposto una revi¬ 
sione radicale di questo 
modo di vedere dovuta al 
fatto che in presenza di un 
mercato saturato dall’offerta 
è necessario aprirsi la stra¬ 
da puntando anche e 
soprattutto sulla qualità. 

Si rendono quindi ne¬ 
cessari approfondimenti 
ulteriori sulla validità di una 
varietà che riguardano non 
soltanto gli aspetti produttivi 
evidenziati in precedenza, 
ma anche la valutazione 
delle qualità gustative, attra¬ 
verso analisi fisico-chimiche 
e panel test, sono però ope- 
razioni che richiedono 
tempo e che quindi allunga¬ 
no i tempi necessari per 
valutare appieno le qualità 
di una novità. Richiedono 
altresì tempo le valutazioni 
che riguardano il comporta¬ 
mento delle varietà nel 
periodo che va dalla raccol¬ 
ta alla commercializzazione, 
passando eventualmente 


attraverso la frigoconserva¬ 
zione. 

A questi riguardi si cita 
un esempio per tutti: il pro¬ 
blema della monilia delle 
pesche, nei confronti del 
quale ci si è trovati parzial¬ 
mente impreparati, per 
carenza di sperimentazione, 
a dare una risposta agli 
operatori circa la maggiore 
o minore sensibilità delle 
varietà. 

Infine, al termine di que¬ 
ste fasi, resta la necessità di 
«testare» la risposta del 
mercato nei confronti di una 
varietà prima della sua mas¬ 
siccia diffusione. Non sono 



rari i casi di cultivar produtti¬ 
ve, di buone qualità gustati¬ 
ve, senza eccessivi proble¬ 
mi di conservazione che poi 
sono risultate, per imper¬ 
scrutabili ragioni, poco gra¬ 
dite al pubblico. 

Ma quanto tempo serve 
allora per valutare una 
varietà e stabilire che è 
adatta ad essere diffusa su 
larga scala? 

La prima fase è quella 
che porta all’inserimento di 
una nuova varietà nella lista 
di quelle «promettenti», 
spesso definita come «Lista 
C». Per poter fare ciò si 
reputa siano necessarie 
almeno tre fruttificazioni 
significative che permetta¬ 
no, con maggiore attendibi¬ 
lità, tutte quelle valutazioni 
delle quali s’è detto poc’an¬ 
zi. Ed è facilmente intuibile 
che saranno necessarie le 
produzioni di un certo 
numero di piante, provate 
poi in località diverse ed in 
diverse condizioni pedocli¬ 
matiche. 


In tale modo si eviterà di 
dare una patente di validità 
a cultivar che non hanno 
avuto un vaglio sperimenta¬ 
le sufficientemente rigoroso. 

Dopo che una varietà ha 
superato questa prima fase 
ed è stata inserita nella lista 
delle cultivar promettenti, 
perché essa possa essere 
inserita nelle cosiddetta 
«Lista A», che comprende 
le cultivar che possono 
avere ampia e generalizzata 
diffusione, o nella «Lista B», 
che comprende le varietà 
che possono avere ampia 
diffusione solo in certe aree, 
ad esse adatte per condizio¬ 
ni pedoclimatiche o per esi¬ 
genze locali di mercato, si 
renderà necessario un mini¬ 
mo di altri 3-4 anni. Questo 
tempo minimo presuppone 
una costanza di esiti positivi 
che confermino quanto già 
emerso. Se poi, come acca¬ 
de spesso, c’è un alternarsi 
di risultati positivi e di risul¬ 
tati negativi, i tempi neces¬ 
sari per questa conferma si 
allungano ulteriormente. 

Per poter dare un giudi¬ 
zio sui portinnesti servono 
tempi più lunghi e prove 
ancora più ampie in quanto 
la loro valutazione avviene 
attraverso i risultati che 
danno le cultivar su di essi 
innestate. 

Ci si potrà forse chiede¬ 
re se sono necessarie tutte 
queste prove, tutte queste 
sperimentazioni. Una breve 
disamina di eventi recenti 
può confermare tale neces¬ 
sità. 

La mela Gloster, ad 
esempio, ebbe una rapida e 
larga diffusione in pianura 
dopo che in ambienti mon¬ 
tani aveva dato lusinghieri 
risultati, ma si dimostrò suc¬ 
cessivamente soggetta a 
vitrescenza e con notevoli 
problemi di conservabilità... 
La mela Elstar, che non 
garantisce continuità di pro¬ 
duzione in quanto va facil¬ 
mente soggetta ad alternan¬ 
za o tende a produrre frutti 
di pezzatura piccola... 

Sempre tra le mele la 
Mondial Gala presenta pro¬ 
blemi di regressione geneti¬ 
ca con la perdita di quel 
sovracolore che era stato il 
suo punto di forza... 

Nel novero delle pesche 
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la Earlycrest, che in deter¬ 
minate condizioni dà risultati 
eccellenti, diede prove disa¬ 
strose in altri, o la Elegant 
Lady che può subire danni 
da freddo nelle zone di pia¬ 
nura o può risentire in 
maniera rilevante dei proble¬ 
mi legati alla batteriosi. 

Tra le albicocche una 
non sufficiente sperimenta¬ 
zione fece scoprire troppo 
tardi che PHarcot era pres¬ 
soché androsterile o che 
l’Aurora, per la quale talvol¬ 
ta si suggeriva, sulla base di 
sperimentazioni limitate, la 
consociazione con la varietà 
Tyrinthos come impollinato- 
re, fiorisce, nei nostri 
ambienti, 15 giorni più tardi 
di quest’ultima. 

Tra le pere si può citare 
la Concorde, che ha dato, 
ad una verifica più 
approfondita, risultati non 
pienamente soddisfacenti. 
Passando poi ai peri giap¬ 
ponesi, o nashi, si è visto 
che il ritorno economico di 
una coltivazione che ha 
cominciato a diffondersi, 
sull’onda di entusiasmi com¬ 
merciali, non supportata 
dall’opportuna sperimenta¬ 
zione, non è stato quello 
che gli agricoltori si attende¬ 
vano. 

Tra i portinnesti può 
essere citato il Rubira, por- 
tinnesto del pesco validissi¬ 
mo sotto certi aspetti, che 
presenta casi immotivati di 
deperimento rapido del 
pescheto dopo l’ottavo-nono 
anno. Oppure l’innesto di 
pero William su cotogno BA 
29 che ha portato una pre¬ 
stigiosa istituzione scientifi¬ 
ca straniera in tribunale a 
causa dei numerosi risultati 
negativi verificatisi pochi 
anni dopo la sua diffusione 
massiva ed obbligatoria. 
Stesso comportamento, 
buono all’inizio e meno 
buono dopo alcuni anni, ha 
fatto registrare l’OHxF 333. 

Al termine di questa 
disamina il relatore ha 
auspicato che l’istituzione 
del Registro nazionale delle 
piante da frutto possa porta¬ 
re, come conseguenza, una 
immediata cessione agli 
Istituti di ricerca e sperimen¬ 
tazione delle novità in modo 
che la loro prova sia la più 
tempestiva possibile e 


possa così dare garanzie di 
corretta valutazione in tutti 
gli ambienti. Solo in tale 
modo si potranno avere giu¬ 
dizi obiettivi, disinteressati, 
a tutela sì dei frutticoitori, 
ma anche dei vivaisti che in 
tale modo non vedrebbero 
macchiata la loro reputazio¬ 
ne dalla cattiva riuscita di 
varietà che hanno dato 
buoni esiti in ambienti diver¬ 
si dai nostri. 

Tutela giuridica 

Nel momento in cui si 
viene a trattare delle novità 
varietali, della necessaria 
sperimentazione e della reti¬ 
cenza che i costitutori prova¬ 
no nell’affidare ad altri il frut¬ 
to della loro ricerca, non 
appare inopportuno accen¬ 
nare a quali sono le garanzie 
che la legge accorda loro. 

La protezione delle 
novità varietali è garantita 
dalle leggi nazionali conse¬ 
guenti all’adesione dello 


Stato italiano, avvenuta nel 
1974, alla Convenzione per 
la protezione dei ritrovati 
vegetali ed all’LIPOV, 
Unione internazionale per la 
protezione delle novità 
vegetali. 

Scopo della Convenzio¬ 
ne è la tutela giuridica dei 
diritti dei costitutori di nuovo 
materiale vegetale, la cui 
necessità è sempre più sen¬ 
tita a causa dei livelli sem¬ 
pre più articolati che il 
miglioramento genetico ha 
raggiunto. 

Alla tutela garantita dalle 
norme UPOV e dalle leg¬ 
gi nazionali di recepimen- 
to (L. 722/1994 e D.P.R. 
974/1975) si è di recente 
aggiunta quella derivante 
dall’emanazione del Rego¬ 
lamento comunitario n. 
2100/1994 che ha introdotto 
il concetto di «privativa 
comunitaria per i ritrovati 
vegetali», la cui entrata in 
vigore in Italia è prevista per 
l’aprile di quest’anno. 


In forza di tale regola¬ 
mento sarà possibile «regi¬ 
strare» direttamente le pro¬ 
prie novità varietali a livello 
comunitario, rendendole così 
protette in tutti gli Stati costi¬ 
tuenti la Comunità stessa. 

Sulla base della norma¬ 
tiva vigente, che aggancia le 
norme per la protezione 
delle novità vegetali alle 
norme sul brevetto previste 
dai RR. DD. n. 1127/1939 e 
n. 244/1940, è previsto che 
punti essenziali caratteriz¬ 
zanti una varietà brevettabi¬ 
le siano l’omogeneità, la 
stabilità, la distinzione e la 
novità. La sussistenza di 
queste caratteristiche viene 
valutata, mediante prove in 
campo od altre indagini, da 
organi a ciò delegati dal 
Ministero delle risorse agri¬ 
cole il quale, anche dopo 
aver verificato che la deno¬ 
minazione attribuita non 
generi confusione e che 
possibilmente sia identica a 
quella adottata in altri Paesi 
ove la varietà sia già bre¬ 
vettata, comunica il proprio 
parere al Ministero dell’indu¬ 
stria, competente per le 
invenzioni industriali, che 
rilascia il brevetto, attraverso 
l’Ufficio italiano brevetti e 
marchi. 

La tutela accordata alle 
varietà fruttifere è stata sin 
qui di portata limitata, infe¬ 
riore a quella accordata ai 
floricoltori. Questi ultimi, ad 
esempio, possono impedire 
la commercializzazione dei 
prodotti illegalmente ottenuti 
dalle piante oggetto dei loro 
brevetti, mentre i vivaisti 
frutticoli possono intervenire 
solo sulle piante moltiplicate 
illegalmente e non sui loro 
frutti. 

Anche questa disparità 
verrà eliminata con la piena 
entrata in vigore del 
Regolamento comunitario n. 
2100/1994, che estenderà 
addirittura la tutela ai pro¬ 
dotti trasformati ottenuti 
dalle piante propagate in 
violazione dei diritti brevet¬ 
tali. Sarà inoltre istituita la 
figura giuridica della 
«varietà essenzialmente 
derivata» e sarà estesa da 
20 a 30 anni la tutela delle 
piante brevettate. 


15 


NOTIZIARIO ERSA - 1/95 









E DIVULGAZIONE 


ORTICOLTURA 


Francesco Del Zan 
Giorgio Mtirgui 
Igino Temetti 


FUSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


LA RACCOLTA DELL’ASPARAGO 
NEI NUOVI IMPIANTI: 

QUANDO INIZIARE 
E QUANDO SMETTERE 


ra l'impianto dell’asparagiaia e l’ini- 
y zio del suo sfruttamento, deve tra¬ 
scorrere un certo intervallo di 
tempo, per dare modo alla pianta di 
irrobustire i suoi organi sotterranei. Dopo 
l’entrata in produzione, inoltre, la durata 
delle raccolte non deve protrarsi troppo a 
lungo, in quanto la zampa deve poter con- 



Fig. 1 - La mano di chi 
raccoglie deve essere 
guidata con 

lungimiranza, pensando 
alle necessità future 
della pianta 


tare su un numero di gemme e su una 
quantità di sostanze di riserva sufficienti ad 
assicurare la rapida ricostruzione di un 
apparato fogliare vigoroso. Quest’ultimo è 
condizione fondamentale per una elevata 
produttività negli anni successivi e per una 
conveniente durata dell’asparagiaia. 


In passato, questi aspetti venivano 
tenuti in grande considerazione: la mag¬ 
gior parte dei trattati di orticoltura indicava 
concorde il quarto anno di età dell’Impian¬ 
to come momento d’inizio delle raccolte, 
raccomandando, nel contempo, di non 
eccedere nel taglio dei turioni oltre le tre - 
quattro settimane (Gauthier, 1863; 
Anonimo, 1891; Vilmorin - Andrieux, 
1891). 

Oggi, in Europa, pressati dall’esigenza 
di anticipare l’entrata in produzione, i primi 
asparagi si cominciano a cogliere general¬ 
mente al terzo anno, per un periodo varia¬ 
bile tra 15 e 30 giorni (Laumonnier, 1962; 
Invuflec, 1977; Pimpini,1990). 

Ricerche eseguite recentemente negli 
Stati Uniti, hanno dimostrato come la dura¬ 
ta della fase improduttiva dipenda dall’e¬ 
stensione della stagione vegetativa. Ove, 
come in California, Oklahoma, Texas, le 
condizioni climatiche consentano alle radici 
di accumulare una quantità sufficiente di 
riserve nell’arco di una sola stagione, è 
possibile incominciare a raccogliere l’anno 
dopo l'impianto (Benson e Motes, 1982; Me 
Grady e Tilt, 1990). Nelle località più fredde 
(Michigan, Nebraska), la brevità del ciclo 
vegetativo impone di differire l’entrata in 
produzione di un altro anno (III anno), onde 
evitare ripercussioni negative su rese e 
durata dell’asparagiaia (Shelton e Lacy, 
1980; Lindgren, 1990). 

Il clima del Friuli, soprattutto per quanto 
riguarda il decorso delle temperature, si 
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avvicina maggiormente a quello delle 
regioni centro - meridionali degli Stati Uniti 
citate. È stata perciò eseguita una ricerca, 
con lo scopo di stabilire se, anche nei 
nostri ambienti, sia possibile anticipare di 
un anno l’entrata in produzione, o allunga¬ 
re il periodo di raccolta iniziale, al fine di 
ridurre l’incidenza della fase improduttiva 
di allevamento sui costi complessivi dell’a¬ 
sparagiaia. 

Materiali e metodi 

La prova è stata condotta nel periodo 
1986-91 a Staranzano (GO), località voca- 
ta alla produzione dell’asparago, come 
testimoniano la diffusione ivi raggiunta 
dalla coltura ed i risultati che essa vi con¬ 
segue. 

Il terreno era di natura franco sabbiosa, 
e corrispondente al tipo più frequente nelle 
principali zone di produzione del Friuli. 
L’impianto è stato realizzato nell’aprile del 
1986, con zampe di un anno, disposte alla 
distanza di 2 m tra le file, e 0,4 m sulla fila, 
in modo da ottenere una densità colturale 
di 12.500 piante/ha. La tecnica colturale 
seguita è quella comune per l’asparago 
bianco. 

Si sono confrontate tre intensità di rac¬ 
colta che prevedevano: entrata in produzio¬ 
ne dell’asparagiaia il terzo anno con raccol¬ 
te della durata di 3 settimane (testimone - 
tesi A) o 6 settimane (tesi C); entrata in 
produzione il secondo anno con raccolte 
della durata di 3 settimane, l’anno stesso, e 


Fig. 3 - Produzione di turioni, suddivisa a seconda 
della categoria ICE. Le raccolte spinte hanno 
consentito, all’inizio, modesti aumenti di produzione; in 
seguito hanno determinato un calo delle rese 

Fig. 4 - Le piante più sfruttate durante la fase 
giovanile, negli anni immediatamente successivi, 
hanno prodotto un numero di turioni inferiore 


Fig. 2 - Terminata la 
raccolta, la pianta deve 
crescere con rapidità e 
rigogliosa. Per questo, 
bisogna che le vengano 
lasciate gemme e 
sostanze di riserva in 
quantità adeguate 


6 settimane, il successivo (tesi B). A partire 
dal quarto anno dell’impianto, tutte le tesi 
prevedevano una uguale durata della rac¬ 
colta (circa 8 settimane). Gli effetti del «tipo 
di raccolta» sono stati testati su due varietà 
caratterizzate da diversa vigoria delle pian¬ 
te: Darbonne 4, di sviluppo limitato, ad 
impollinazione libera, e Larac, più vigorosa, 
ibrida. 

È stato adottato uno schema distributi¬ 
vo a parcella suddivisa, con sei repliche; 
assegnando i tipi di raccolta alle parcelle 
intere, e le varietà alle sub-parcelle (di m 2 
12 ). 

Durante la prova, i rilievi hanno riguar¬ 
dato la produzione e le sue componenti 
(peso medio e numero di turioni), la suddi¬ 
visione della quota commerciabile in classi 
di pezzatura, secondo le norme I.C.E., e la 
percentuale di sopravvivenza delle piante. 
Poiché entrambe le varietà hanno dimo¬ 
strato un eguale comportamento nei con¬ 
fronti del tipo di raccolta (interazione rac¬ 
colta x cultivar non significativa), per brevità 
si riportano solo gli effetti relativi a quest’ul¬ 
timo fattore. 


PRODUZIONE DI TURIONI 
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buire principalmente al numero di turioni 
prodotti per pianta (fig. 4), mentre il peso 
medio dei turioni è parsa la componente 
meno influenzata dall’intensità delle raccol¬ 
te (fig. 5). Per tale parametro, infatti, solo 
nel 1988 si sono osservate differenze signi¬ 
ficative tra le tesi con i pesi più modesti in 
corrispondenza della tesi B (-25%). 

Sopravvivenza delle piante (fig. 6) 

Le piante più sfruttate inizialmente 
hanno dimostrato indici di sopravvivenza 
significativamente inferiori. Non essendo 
stata osservata l’insorgenza di malattie 
specifiche, questo fenomeno è attribuibile 
ad un indebolimento progressivo, che ha 
causato la scomparsa degli individui meno 
vigorosi. Lentità delle fallanze, anche in ter¬ 
mini pratici, si è rivelata tutt’altro che tra¬ 
scurabile: dopo cinque anni, nelle tesi B e 
C, rispetto al testimone (tesi A), mancava¬ 
no in media oltre 1.500 piante ad ettaro. 


Conclusioni 

La prova ha messo in evidenza che, 
nelle condizioni di clima del Friuli, non è 
consigliabile forzare l’entrata in produzione 
dell’asparagiaia. 

Le piante sottoposte al taglio troppo 
anticipato, o per periodi iniziali troppo lun¬ 
ghi, hanno poi conseguito rese inferiori, e 
sono risultate meno longeve. Il vantaggio 


Risultati e discussione 


Produzione e sue componenti (fig. 3) 

Nella tesi B, l’anno dopo l'impianto 
(1987) sono state ottenute oltre 2 t/ha di 
turioni commerciabili (fig. 3). Nel 1988, le 
rese più basse sono state riscontrate nella 
tesi che prevedeva la raccolta di tipo tradi¬ 
zionale (tesi A). Si è osservato, inoltre, che 
a parità di durata della raccolta (6 settima¬ 
ne, tesi B e C), le piante già sfruttate in 
precedenza (tesi B) hanno prodotto quanti¬ 
tativi inferiori. Le differenze tra queste due 
tesi sono state riscontrate anche nelle 
annate successive, durante le quali, tutta¬ 
via, sono andate attenuandosi tanto da 
risultare solo apparenti nel 1991. 

È importante osservare che a partire dal 
1989, il testimone (tesi A) ha sempre evi¬ 
denziato le produzioni più elevate fra tutte le 
tesi a confronto. Gli effetti del «tipo di raccol¬ 
ta» sulla resa hanno interessato tutte le 
categorie commerciabili di turioni. 

La differenziazione produttiva è da attri- 


Fig. 5 - La raccolta 
anticipata al secondo 
anno dopo l'impianto, 
ha indotto una 
temporanea 
diminuzione della 
pezzatura dei turioni 

Fig. 6 - Con il sistema 
tradizionale, si è 
manifestata una minore 
mortalità delle piante 


Fig. 7 - Il successo di 
un’asparagiaia dipende 
anche dal grado di 
sfruttamento iniziale 
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Fig. 9 - Tra le cause di 
deperimento della 
asparagiaia vanno 
incluse anche le 
raccolte troppo spinte 


Fig. 8 - Durata della 
raccolta, rilevata in un 
campione di 
asparagiaie al terzo 
anno di età: la maggior 
parte delle aziende 
sottopone gli impianti 
giovani a tagli troppo 
prolungati (indagine 
condotta in Friuli 
dall’ERSA) 


Tab. 1 - Significanze 
osservate per il fattore 
«tipo di raccolta» 



ottenuto in principio, non è stato sufficiente 
a compensare le minori quantità raccolte in 
seguito: complessivamente, le produzioni 
più elevate sono state raggiunte col metodo 
tradizionale (inizio al terzo anno, durata 
massima tre settimane). 

Alla luce di questi risultati, le raccolte cui 
molti asparagicoltori friulani assoggettano gli 
impianti giovani (fig. 8) devono essere giudi¬ 
cate debilitanti, e quindi da evitare. 
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Parametro 

1988 

1989 

1990 

1991 

1988-1991 

produzione turioni extra 

** 

** 

n.s. 

n.s. 

* 

produzione turioni prima 

*** 

** 

* 

n.s. 

n.s. 

produzione turioni seconda 

*** 

** 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

produzione turioni sottili 

*** 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

produzione totale 

*** 

*** 

n.s. 

n.s. 

★ 

peso medio turioni 

* 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

n. turioni/pianta 

*** 

** 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

% piante sopravvissute 

n.s. 

* 

★ 

* 

* 


(*** p = 0.001 ; ** p = 0.01 ; * p = 0.5; n.s. = non significativo) 
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UN BIENNIO DI CONFRONTI VARIETALI 
FRA LATTUGHE ESTIVE 



Fig. 1 - Panoramica del 
campo sperimentale di 
Moggio Udinese 


a coltivazione delle lattughe rap- 
L presenta un'opportunità da tener 
presente per molteplici aspetti: 

- la produzione lorda vendibile è 
interessante; 

- il ciclo di produzione dura, in genere, 
meno di 2 mesi dalla data del trapianto; 

- è possibile meccanizzare tutte le fasi di 
produzione; 

- si può ampliare la rotazione, interrom¬ 
pendo la solita alternanza fra solanacee 
e cucurbitacee che caratterizza molti 
ordinamenti orticoli. 

Negli ultimi 10 anni le case sementiere 
hanno introdotto sul mercato un’ ampia 
gamma di nuove varietà con caratteristiche 
molto diverse fra loro, nell’intento di diversifi¬ 
care il prodotto e ravvivare la domanda. Alle 
classiche cappucce, romane e iceberg, si 
sono così aggiunte le batavie, le gentiline e le 
tipologie a foglia di quercia, che, rispetto alle 
precedenti, spesso presentano caratteristiche 
organolettiche migliori. Questo rinnovamento 
varietale è stato particolarmente evidente nei 
tipi da pieno campo a ciclo estivo. 
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Le lattughe estive rappresentano una 
carta da giocare anche per gli orticoltori 
presenti nelle nostre aree montane. Oltre ai 
vantaggi già accennati, la loro coltivazione 
permetterebbe di ampliare la gamma di 
orticole tradizionalmente offerte, di ottenere 
produzioni di alta qualità e, di offrire un pro¬ 
dotto nei mesi di massimo movimento turi¬ 
stico. Questo potrebbe facilitare la colloca¬ 
zione di buone quantità sui mercati locali, 
presso la ristorazione o mediante la vendita 
diretta in azienda. 

Lo scopo del presente lavoro è stato 
quello di verificare le caratteristiche ed il 
comportamento di diverse varietà di lattuga 
estiva in un tipico ambiente di fondo valle. 


Materiali e metodi 

Gli aspetti essenziali sono raccolti in 
tabella 1. Sono state poste a confronto 17 
varietà il primo anno e 19 il secondo per 
complessive 23 cultivar (fig. 1). Di queste, 
13 sono state comuni ai due anni. Larga 
parte delle varietà erano delle cappucce, 5 
erano batavie, una tipologia che rappresen¬ 
ta una sorta di ponte fra cappucce ed ice¬ 
berg, una era da taglio ed infine una era 
riferibile al tipo foglia di quercia (fig. 2).Su 
queste varietà sono stati valutati sia gli 
aspetti produttivi che qualitativi. Questi ulti¬ 
mi sono stati desunti dall’effettuazione di 
molteplici confronti su campioni anonimi 
sottoposti ad un gruppo di potenziali con¬ 
sumatori. I giudizi hanno riguardato sia la 
valutazione visiva dei cespi toelettati sia 
quella organolettica. 

Le medie dei parametri rilevati sono 
state sottoposte prima ad analisi della 
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1993 1994 


Località 
Giacitura 
Esposizione 
Precessione colturale 
Concimazioni Kg/ha 


N° cultivar in prova 
Densità piante 
Controllo malerbe 
Irrigazione 

Schema sperimentale 
Repliche 
Data trapianto 
Inizio raccolte 


Moggio Udinese 
pianeggiante 
est/nord-est 
fagiolo 
N=80 
P 2 0 5 =125 
K 2 0=15d 
17 

11.1 /mq 
pacciamatura 
di soccorso (manichetta) 
Blocco randomizzato 
4 

24-Mag 

01-Lug 


Moggio Udinese 
pianeggiante 
est/nord-est 
fagiolo 
N=80 
P 2 0 5 =125 
K 2 0=150 
19 

11.1 /mq 
pacciamatura 
di soccorso (manichetta) 
Blocco randomizzato 
4 

09-Giu 

14-Lug 


varianza e successivamente al test di 
Student-Newmann-Keuls. 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 


Risultati 

Aspetti produttivi (tab. 2) 


Fig. 2 - La cultivar Verte 
Nicoise rappresenta un 
esempio delle nuove 
tipologie apparse sul 
mercato 


La produzione vendibile non ha subito 
apprezzabili oscillazioni fra i due anni, atte¬ 
standosi su valori pari a circa 31 t/ha. 


Tab. 2 - Principali 
parametri vegetativi e 
qualitativi rilevati 


Questa produzione è da ritenersi buona, 
tenendo conto del periodo stagionale di 
coltivazione e dei moderati apporti ricevuti 
in elementi fertilizzanti ed acqua. 

Vanity e Senaria si sono distinte per la 
elevata produttività media nel corso del 
biennio tuttavia, con Mirian si è raggiunto il 
miglior compromesso fra produttività e sta¬ 
bilità. 



CULTIVAR 

Produzione 

Peso cespi (g) 

Ciclo produttivo (gg) 

Valutazione 

(ditta sementiera) 

1993 

1994 

1993 

1994 

1993 

1994 

qualitativa 
globale 
(mini, MAX 5) 

AUDRAN (S&G) 

29 bd 

23.3 fh 

312 be 

393 df 

49.3 bc 

46.9 a 

3.75 ac 

CARMEN (Gautier) 

- 

45.5 a 

- 

562 a 

- 

42.6 b 

3.75 ac 

CARMONA (Enza Italia) 

29.8 bd 

26.8 eg 

345 bd 

362 eg 

49.9 bc 

42.6 b 

3.5 bd 

FELICIA (Enza Italia) 

25.8 cd 

39.8 ac 

317 be 

516 ab 

48.7 bd 

40 b 

3 be 

FLEUR (Enza Italia) 

33.3 bd 

- 

362 bd 

- 

49.4 bc 

- 

3.75 ac 

ISABEL (S&G) 

34.1 bd 

22.5 fh 

346 bd 

288 h 

46.2 cd 

42.2 b 

3.13 bd 

LIDO (Royal Sluis) 

38 ab 

26.9 eg 

375 bc 

372 eg 

47.2 bd 

42.2 b 

3.5 bd 

MARIANNA (S&G) 

38.8 ab 

20.5 gh 

384 b 

329 fh 

47.5 bd 

42.2 b 

3.13 bd 

MANTILIA (S&G) 

30 bd 

- 

337 be 

- 

43.7 d 

- 

3.63 bd 

MASSILIA (S&G) 

25 d 

- 

298 ce 

- 

45.3 cd 

- 

3 be 

MIRIAN (S&G) 

35.9 bc 

32.6 ce 

385 b 

454 bd 

45.7 cd 

41.5 b 

3.88 ab 

NUN 9168 (Nunhems) 

24 d 

42.9 ab 

289 de 

553 a 

48.2 bd 

40.1 b 

4 ab 

NUN 0008 (Nunhems) 

30.5 bd 

29.6 df 

298 ce 

365 eg 

48.1 bd 

41.5 b 

3.5 bd 

ROLINA (Enza Italia) 

25.5 d 

27.8 eg 

262 e 

351 eh 

48.1 bd 

47.2 a 

2.63 de 

SAMANTHA (Enza Italia) 

- 

22.3 fh 

- 

289 h 

- 

47.2 a 

2 e 

SANGRIA (Vilmorin) 

13.4 e 

18.4 h 

144 f 

298 gh 

56.1 a 

47.2 a 

2.75 ce 

SENARIA (Enza Italia) 

33.3 bd 

42 ab 

380 bc 

528 a 

46.2 cd 

41.4 b 

3.75 ac 

TATIANA (Enza Italia) 

- 

36.6 bd 

- 

427 ce 

- 

42.6 b 

3.5 bd 

THIRZA (Enza Italia) 

- 

24.3 fh 

- 

364 eg 

- 

42.4 b 

3.38 bd 

TILINA (Enza Italia) 

37.5 b 

- 

345 bd 

- 

47.1 bd 

- 

3 be 

VANITY (Enza Italia) 

47 a 

36.9 bd 

518 a 

494 ac 

52.4 ab 

47.2 a 

4.55 a 

VERTE NICOISE (Gautier) 

- 

33 ce 

- 

392 df 

- 

35.1 c 

3.5 bd 

VERTINA (Enza Italia) 

- 

32.9 ce 

- 

370 eg 

- 

35.1 c 

3.25 bd 


I valori contraddistinti dalla stessa lettera o da una lettera compresa tra quelle riportate, in modo significativo per P<0.05 
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Nun 9168 ha mostrato una produttività 
superiore alla media ma una scarsa stabi¬ 
lità produttiva. 

Carmen è stata la varietà più produttiva 
fra quelle provate per un solo anno. 

Peso dei cespi (tab. 2) 

Il peso medio dei cespi è passato da 
335 g del 1993 ad oltre 400 del 1994. Sono 
state rilevate forti differenze al cambiare 
delle cultivar. Nel corso del biennio, le diffe¬ 
renze di peso fra le lattughe sono state 
consistenti, con oscillazioni massime di 
circa 2-3,5 volte. Questo comportamento è 
da imputarsi in parte alle minori dimensioni 
del cespo di alcune cultivar, ed in parte alla 
necessità di dover procedere ad una toelet- 
tatura più profonda, a causa di alterazioni 
di diversa natura presenti sul fogliame 
esterno. 

Fra le varietà comuni al biennio, Vanity 
ha unito al peso più elevato la migliore sta¬ 
bilità. Senaria e Nun 9168 hanno presenta¬ 
to un peso elevato ma scarsa stabilità; al 
contrario di quanto fatto registrare da Lido. 

Carmen è stata la varietà con cespi di 
maggior peso fra quelle provate per un solo 
anno. 

Ciclo vegetativo (tab. 2) 

Nel 1994 il decorso stagionale partico¬ 
larmente caldo ha ridotto di circa 6 giorni il 



Fig. 3 e 4 - Le cultivar 
Mirian e Vanity hanno 
dato i migliori risultati 


Tab. 3 - Principali 
caratteristiche delle 
varietà in prova 



VARIETÀ’ 

(ditta sementiera) 

Tipologia 

Colore 

foglie 

Brillantezza 

foglie 

Margine 

fogliare 

Forma del 
cespo 

Chiusura 

cespo 

Resistenza 
à stress 
ambientali 

Resistenza 
a malattie 
fungine 

AUDRAN (S&G) 

cappuccia 

verde chiaro 

scarsa-media 

liscio 

mediam. espansa 

ottima 

media 

mediocre 

CARMEN (Gautier) 

batavia 

v. scuro-rosso 

ottima 

frastagliato 

espanso-allungata 

scarsa 

buona 

buona 

CARMONA (Enza Italia) cappuccia 

v. scuro-rosso 

media 

legg. frastagliato 

espansa 

buona 

scarsa 

mediocre 

FELICIA (Enza Italia) 

cappuccia 

verde chiaro 

media 

liscio 

compatta 

buona 

mediocre 

mediocre 

FLEUR (Enza Italia) 

cappuccia 

verde chiaro 

scarsa-media 

ondulato 

espansa 

buona 

media 

mediocre-media 

ISABEL (S&G) 

cappuccia 

verde medio 

media 

liscio 

compatta 

ottima 

mediocre 

scarsa 

UDO (Royal Sluis) 

cappuccia 

verde chiaro 

ottima 

liscio 

compatta 

buona 

media 

mediocre 

MARIANNA (S&G) 

cappuccia 

verde medio 

scarsa 

ondulato 

compatta 

buona 

mediocre-media 

scarsa-mediocre 

MANTILIA (S&G) 

cappuccia 

v. chiaro-medio 

scarsa 

liscio 

compatta 

buona 

scarsa-mediocre 

mediocre 

MASSILIA (S&G) 

cappuccia 

verde medio 

media 

liscio 

compatta 

buona-ottima 

mediocre 

media 

MIRIAN (S&G) 

cappuccia 

verde chiaro 

media 

liscio 

mediam. espansa 

scarsa 

media 

media-buona 

NUN 9168 (Nunhems) 

cappuccia 

verde medio 

media 

ondulato 

compatta 

ottima 

buona 

mediocre-media 

NUN 0008 (Nunhems) 

cappuccia 

verde medio 

media 

liscio 

compatta 

ottima 

mediocre 

media-buona 

ROLINA (Enza Italia) 

batavia 

v. scuro-rosso 

media 

frastagliato 

mediam. espansa 

nulla 

ottima 

ottima 

SAMANTHA (Enza Italia) 

da taglio 

v. scuro-rosso 

ottima 

frastagliato 

compatta 

nulla 

buona 

buona 

SANGRIA (Vilmorin) 

cappuccia 

v. medio-rosso 

media 

ondulato 

compatta 

media 

media-buona 

mediocre 

SENARIA (Enza Italia) 

cappuccia 

verde chiaro 

media 

liscio 

compatta 

scarsa-media 

mediocre-media 

mediocre-media 

TATIANA (Enza Italia) 

cappuccia 

verde chiaro 

media 

ondulato 

mediam. espansa 

buona 

scarsa 

buona 

THIRZA (Enza Italia) 

cappuccia 

verde chiaro 

buona 

liscio 

compatta 

buona 

buona 

media-buona 

TILINA (Enza Italia) 

batavia 

verde medio 

ottima 

frastagliato 

espanso-allungata 

nulla 

media-buona 

buona 

VANITY (Enza Italia) 

batavia 

verde chiaro 

ottima 

frastagliato 

mediam. espansa 

ottima 

media-buona 

buona 

VERTE NICOISE (Gautier)foglia quercia 

verde chiaro 

media 

ondulato 

allungato 

nulla 

mediocre-media 

media 

VERTINA (Enza Italia) 

batavia 

verde medio 

media-buona 

legg. frastagliato 

espanso 

nulla 

scarsa-mediocre 

buona 
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ciclo produttivo e concentrato le raccolte. 
Sangria e Vanity sono risultate, nel biennio, 
le varietà più tardive con una maggior dura¬ 
ta del ciclo di 5-8 giorni, rispetto ai tipi più 
precoci. Per quanto riguarda la stabilità, nel 
corso del biennio, i migliori risultati sono 


Tab. 4 - Tabella riassun¬ 
tiva dei risultati. In ros¬ 
so i valori insufficienti, 
in giallo quelli discreti e 
in verde quelli buoni. 
Con asterisco le cultivar 
provate un solo anno 


stati ottenuti con Rolina ed Audran mentre 
le oscillazioni più forti si sono osservate su 
Sangria, Samantha, Felicia, Carmona, Nun 
9168 e Nun 0008. 

Interessante la precocità fatta registrare, 
nel corso del 1994, da Verte Nicoise e 
Vertina. 


Aspetti qualitativi (tab. 2) 

Si è tenuto conto dei giudizi espressi sia 
sulla qualità visiva che organolettica. 

Valutazione visiva 

Larga parte degli intervistati si è detta 
particolarmente attratta dalla brillantezza 
del fogliame, dal peso del cespo e dal suo 
volume, mentre ha dichiarato di non presta¬ 
re particolare attenzione alla sua forma ed 
alla chiusura o meno della testa. 

In merito al colore del fogliame i tipi 
verdi restano i preferiti; tuttavia, le varietà 


VARIETÀ 
(ditta sementiera) 


AUDRAN (S&G) 

CARMEN (Gautier)* 
CARMONA (Enza Italia) 
FELICIA (Enza Italia) 
FLEUR (Enza Italia)* 
ISABEL (S&G) 

LIDO (Royal Sluis) 
MARIANNA (S&G) 
MANTILIA (S&G)* 
MASSILIA (S&G)* 

MIRIAN (S&G) 

NUN 9168 (Nunhems) 

NUN 0008 (Nunhems) 
ROLINA (Enza Italia) 
SAMANTHA (Enza Italia)* 
SANGRIA (Vilmorin) 
SENARIA (Enza Italia) 
TATIANA (Enza Italia)* 
THIRZA (Enza Italia)* 
TILINA (Enza Italia)* 
VANITY (Enza Italia) 
VERTE NICOISE (Gautier)* 
VERTINA (Enza Italia)* 
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pigmentate di rosso hanno destato un certo 
interesse, tanto che circa il 30% degli inter¬ 
vistati ha dichiarato di esserne attratto al 
pari delle verdi od addirittura di preferirle. 

\Salutazione organolettica 

Sapidità, e in subordine, croccantezza 
delle foglie, sono stati gli aspetti più fre¬ 
quentemente sottolineati. Parte degli inter¬ 
vistati ha trovato i tipi a foglia rossa più 
sapidi, ed alcune cultivar caratterizzate da 
una minor croccantezza, ma di gusto più 
spiccato, rispetto alle lattughe iceberg. 

Tutte le varietà in prova hanno presen¬ 
tato delle caratteristiche discrete o buone. 
La valutazione qualitativa globale, che 
riassume i due aspetti esaminati, ha visto 
Vanity, Nun 9168, Mirian, Senaria, 
Audran, Carmen e Fleur ricevere i giudizi 
migliori. 

Resistenza a stress ambientali (tab. 3) 

Le fisiopatie più ricorrenti sono state il 
tip burn (bruciatura dei margini fogliari) e la 


Fig. 5, 6 e 7 - Le 
cultivar Nun 0008, Nun 
9168 e Senaria si sono 
rivelate nel complesso 
interessanti anche se 
con alcuni aspetti 
insoddisfacenti 
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produzione di getti ascellari. Entrambe si 
sono manifestate con maggior virulenza nel 
1994, a causa dell’anomalo decorso termi¬ 
co registrato nel corso della prova. In quasi 
tutti i casi le batavie hanno manifestato una 
maggior tolleranza agli stress ambientali, 
rispetto alle cappucce. 

Carmen, Nun 9168, Rolina, Samantha, 
Sangria, Thirza, Tilina e Vanity hanno 
manifestato una resistenza superiore alla 
media. 

Resistenza a malattie fungine (tab. 3) 

Sono stati rilevati attacchi provocati dai 
seguenti funghi (in ordine di pericolosità e 
frequenza): Sclerotinia, Botrite, 

Peronospora, Aiternaria e Rizottonia. 

Le batavie hanno presentato una mag¬ 
gior resistenza alle malattie fungine rispetto 
alle cappucce. 

Si sono distinte positivamente Carmen, 
Nun 0008, Rolina, Samantha, Tatiana, 
Thirza, Tilina, Vanity e Vertina. 


Conclusioni 

In tabella 4 sono riassunti i risultati 
salienti della prova svolta. 

Al fine di poter dare delle indicazioni utili 
per coltivazioni da effettuarsi in ambienti 
simili a quello nel quale si è svolta la prova, 
si possono individuare i seguenti gruppi. 

Gruppo A: riunisce varietà consigliabili 
in quanto di buona produttività, qualità ed 
affidabilità. Vi appartengono Mirian (fig. 3) e 
Vanity (fig. 4); 

Gruppo B: raggruppa le varietà consi¬ 
gliabili con riserva in quanto accanto a 
buone caratteristiche generali presentano 
uno o più aspetti insoddisfacenti. Vi fanno 
parte Nun 0008 (fig. 5), Nun 9168 (fig. 6) e 
Senaria (fig. 7); 

Emergenti: raggruppa varietà poten¬ 
zialmente interessanti ma non sufficiente- 
mente provate. Vi appartengono Carmen, 
Fleur, Thirza, Tilina, Verte Nicoise. 
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Fig. 1 - Visita ai campi 
sperimentali 


MISCUGLI DI GRAMINACEE 
E LEGUMINOSE. UNA SINTESI DI 
DIECI ANNI DI PROVE NELL’ITALIA 
NORD-ORIENTALE 


ell’ltalia Nord Orientale l’erba medi¬ 
li ca è considerata, per la sua eleva¬ 
ta qualità e produttività, la più 
importante specie foraggera 
(Talamucci P., 1980). Oltre a costituire l’ali¬ 
mento base degli animali da latte, l’erba 
medica offre notevoli vantaggi agronomici: 
ben note 
sono infatti la 
sua capacità 
di migliorare 
la fertilità del 
suolo e di 
produrre 
autonoma¬ 
mente l’azo¬ 
to. D’altro 
canto il me¬ 
dicaio, a cau¬ 
sa del fre¬ 
quente svi¬ 
luppo di infe¬ 
stanti non 
possiede 
un’elevata 
persistenza 
(Onofrii M. et Al, 1994). 

Anche dal punto di vista ambientale, la 
coltivazione di questa foraggera può pre¬ 
sentare degli aspetti non del tutto favorevo¬ 
li: le leguminose in purezza, infatti, possono 
spesso causare lisciviazioni azotate come 
conseguenza della loro capacità di fissa¬ 
zione dell’azoto in quantità eccedenti 
rispetto alle proprie necessità di utilizzo. 


Al contrario, le specie appartenenti alla 
famiglia delle graminacee possiedono una 
spiccata capacità di trattenimento degli ele¬ 
menti nutritivi nello strato di terreno esplo¬ 
rato dalle radici. Questa caratteristica si 
rivela particolarmente importante nei con¬ 
fronti dell’azoto che, presente nel suolo 

prevalente¬ 
mente come 
nitrato, è 
soggetto a 
facile dilava¬ 
mento. 

Inoltre, le 
graminacee 
in purezza, 
rispetto alle 
leguminose, 
sono spesso 
più persi¬ 
stenti, per¬ 
mettendo 
così di ridur¬ 
re l’incidenza 
del capitolo 
«spese d’im¬ 
pianto» sulla valutazione complessiva dei 
costi del foraggio. Per contro, per ottenere 
produzioni adeguate, è necessario l'appor¬ 
to di consistenti dosi di fertilizzanti azotati, 
la cui distribuzione complica inevitabilmen¬ 
te la gestione della coltura e causa un ulte¬ 
riore incremento delle spese. 

Dal punto di vista dei costi di gestione, 
emergerebbe chiaro il vantaggio dell’impie- 
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3 anni 4 anni 


Festuca arundinacea (FA) 

14.2 

13.3 

Dactylis glomerta (DG) 

12.1 

11.4 

Medicago sativa (MS) 

14.0 

9.8 

FA/MS 

14.5 

13.8 

DG/MS 

15.4 

14.2 


go di leguminose foraggere, autosufficienti 
per quanto riguarda l’azoto. 

Il limite di 50 mg/l di nitrati nelle acque 
potabili imposto dalla UE può d’altro canto 
costituire un ostacolo, per i motivi già esa¬ 
minati, all’impiego di leguminose in purez¬ 
za. 

Linsieme di tutte queste considerazioni 
sulla complementarietà esistente fra que¬ 
ste importanti famiglie, motiva la scelta di 
consociare graminacee e leguminose. 

Paragonate a prati di graminacee conci¬ 
mati con fertilizzanti azotati, le consociazio¬ 
ni medica-graminacee mostrano una mag¬ 
giore produzione di sostanza secca, una 
migliore distribuzione della produzione nei 
diversi tagli e una qualità più elevata 
(Parente et Al., 1992a, 1992b). 

Per garantire questi risultati, le conso¬ 
ciazioni necessitano di un’accurata gestio¬ 
ne. Vanno quindi approfondite le conoscen¬ 
ze che riguardano le cultivar più adatte nei 
diversi ambienti, le dosi e le modalità di 
semina, i livelli di concimazione, le tecniche 
di raccolta e conservazione. 

In questo lavoro di sintesi vengono 
riportati i risultati di un decennio di prove 
condotte dagli Istituti di Sperimentazione 
Agraria di Pozzuolo e Lonigo e dell’ Ufficio 
Agrario della Provincia di Pordenone. 

Metodi 

Dal 1983 al 1992 sono state condotte 
prove con numerosissime specie e varietà 
graminacee e leguminose in sei località 
della pianura Nord-Orientale, caratterizzate 
da differenti condizioni pedoclimatiche 
(suoli da sabbiosi ad argillosi; piovosità 
annua variabile da 880 a 1.560 mm). 

Dalle prove citate sono state scelte 
Dactylis glomerata (DG), Festuca arundina- 
cea (FA) e Medicago sativa (MS), in quanto 
risultate le migliori. Tali specie sono state 
quindi saggiate sia in purezza che in con¬ 
sociazioni binarie. 

In particolare si sono confrontate, in 
ogni località e per un periodo minimo di 
cinque anni, diverse cultivar, dosi e moda¬ 
lità di semina e livelli di concimazione. In 
questo lavoro per necessità di sintesi sono 
riportati solo i dati medi. 


5 anni VP 


12.8 5 

10.2 4 

3 

12.0 4/5 

11.5 4 

Tab. 1 - Produzioni 
medie (S.S. t/ha/anno) 
e persistenza per 
periodi di 3, 4, 5 anni 
nelle 6 località. 

VP = indice di 
persistenza (5 = molto 
buona; 4 = buona; 3 = 
sufficiente; 2 = scarsa; 
1 = molto scarsa) 


Fig. 2 - Parcelle di 
leguminose e 
graminacee in purezza 
e consociate 


Ad ogni sfalcio sono stati registrati i dati 
riguardanti: le produzioni (t/ha di S.S.), la 
persistenza e la qualità espressa come 
proteine digeribili (PD), Unità Foraggere 
Latte (UFL) e digeribilità della sostanza 
secca (DSS). 

Inoltre, sono state studiate le modalità 
di raccolta e conservazione: confrontando 
la fienagione tradizionale, l’insilamento e 
l’essiccazione artificiale per ventilazione. 


Risultati 

Produzioni 

La media delle produzioni (t/ha/anno di 
S.S.) ed i valori di persistenza (VP) delle 
diverse cultivar in purezza e in miscuglio 
risultate migliori nelle 6 località, per periodi 
di 3, 4 e 5 anni, sono riportate in tabella 1. 

Le soluzioni che presentano più elevata 
persistenza e produttività, come appare in 
tabella, sono Festuca arundinacea in 
purezza ed il miscuglio e Festuca arundina- 
cea/Medica. La specie meno persistente 
risulta essere invece l’erba medica in 
purezza. Va evidenziato il fatto che le pro¬ 
duzioni di medica nella prova di 3 anni 
sono relative a 5 sfalci per anno, mentre le 
produzioni delle graminacee e dei miscugli 
si riferiscono a 4 sfalci per anno. 

Qualità 

I valori medi dei parametri qualitativi 
(PD%, UFL/100 kg S.S., DSS%) sono 
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riportati in tabella 2. 

Il contenuto in PD è chiaramente più 
elevato nell’erba medica, ma risulta molto 
alto anche nei miscugli. Lo stesso anda¬ 
mento emerge dall’osservazione dei valori 
di UFL. 

La percentuale di DSS è risultata simi¬ 
le in tutte le tesi. 


Attitudine alla conservazione 

L’attitudine delle diverse specie alla 
conservazione con metodo tradizionale 
(T), mediante insilamento (I) o con tratta¬ 
mento di ventilazione (V) viene riportata in 
tabella 3. 

Fra i diversi sistemi di conservazione, 
l’erba medica offre i migliori risultati quando 
essiccata artificialmente, mentre i risultati 
peggiori si ottengono con la fienagione tra¬ 
dizionale. Al contrario, la festuca si compor¬ 
ta molto bene con il sistema tradizionale, 
ma con l’essiccazione artificiale fornisce 
risultati non altrettanto buoni. Nel caso dei 
miscugli, i risultati sono migliori se viene 
utilizzata l’essiccazione artificiale. 

Non vengono riportati i risultati ottenuti 
con le diverse cultivar trattate con diverse 
dosi e modalità di semina e con diversi 
livelli di concimazione. Comunque, da 
tutte queste prove, le diverse modalità di 
semina non hanno presentato variazioni 
significative. Anche la dose di semina è 
fattore poco importante e comunque meno 
incidente rispetto alla precocità varietale 
della specie. Nelle consociazioni, le culti¬ 
var precoci si sono comportate meglio 
delle tardive. 
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Parametri qualitativi 
PD UFL DSS 


Festuca arundinacea (FA) 

7.6 

67 

62 

Dactylis glomerata (DG) 

7.7 

72 

65 

Medicago sativa (MS) 

9.6 

79 

66 

FA/MS 

9.1 

77 

62 

DG/MS 

9.0 

78 

65 


Attitudine alla conservazione 

T I V 


Festuca arundinacea (FA) 5 3 3.5 

Dactylis glomerata (DG) 4 4 3.5 

Medicago sativa (MS) 3 3 4.5 

FA/MS 4.5 3.5 4 

DG/MS 3.5 3.5 4 


Tab. 2. Parametri qualitativi delle tesi a confronto: 
proteine digeribili (PD%), unità foraggere latte 
(UFL/100 kg S.S.) e digeribilità della sostanza secca 
(DSS%). 

Tab. 3. Attitudine delle diverse specie e miscugli alla 
conservazione tradizionale (T), mediante insilamento 
(I) o ventilazione (V). 5 = molto buona; 4 = buona; 3 = 
sufficiente; 2 = scarsa; 1 = molto scarsa 


Fig. 3 - Consociazione 
medica + Festuca 
arundinacea 


Conclusioni 


Dieci anni di 
prove hanno dimo¬ 
strato che miscugli 
binari di erba 
medica corretta- 
mente consociata 
con erba mazzoli¬ 
na o con festuca, 
sono un mezzo per 
contribuire allo svi¬ 
luppo di un’agricol¬ 
tura sostenibile. 
Infatti offrono mag¬ 
giori possibilità di 
risparmiare azoto 
rispetto alle grami¬ 
nacee in purezza, 
garantiscono livelli 
molto bassi di lisciviazione azotata 
(Parente et AL, 1994) e una persistenza più 
elevata riducendo così i costi di impianto. 
Anche i costi di gestione, a parità di produ¬ 
zione, sono minori, in quanto l’erba medica 
richiede un maggior numero di sfalci (5) 
rispetto alle consociazioni (4). Infine, le 
consociazioni offrono agli allevatori l’oppor¬ 
tunità di alimentare il bestiame nel modo 
più corretto grazie alle proprietà bromatolo¬ 
giche complementari che leguminose e 
graminacee possiedono. m 
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DANNI DA GELATA SU VITE 

RESISTENZA E CAPACITÀ DI REAZIONE 
DI SAUVIGNON E TOCAI FRIULANO IN DIVERSI 
SISTEMI DI ALLEVAMENTO 


I rapporto genotipo-ambiente è un 
| elemento fondamentale della pro¬ 
duzione vitivinicola, poiché è attra¬ 
verso l’ambiente che il genotipo rie¬ 
sce ad esprimere tutta la ricchezza che 
porta con sé. Questo rapporto implica 
anche dei problemi di tolleranza e adattabi¬ 
lità a condizioni difficili. La temperatura, ad 
esempio, è un fattore limitante della espan¬ 
sione della coltura e ne condiziona la pro¬ 
duttività favorendo o danneggiando le pian¬ 
te, in funzione della varietà e dello stadio 
vegetativo. Nel caso della vite le basse 
temperature durante la fase della dormien- 
za sono ben tollerate poiché il fenomeno 
della soprafusione impedisce all’acqua 
intercellulare di congelare a temperature 
anche molto rigide: -40 °C, nel caso della 
Vitis riparia ed alcuni ibridi di Vitis amuren- 
sis (Pirquet et al., 1977; Fogliani et al., 
1980). Mentre gli ibridi di viti americane 
possono resistere fino a -25 °C, la Vitis 
vinifera resiste senza danni a temperature 
invernali comprese fra -15 °C e -20 °C, a 
seconda della cultivar. Durante il germo¬ 
gliamento, invece, i tessuti sono più idratati 
e assai più sensibili al freddo subendo 
danni ai germogli, con effetti negativi sulla 
produzione, anche a temperature di poco 
inferiori a 0 °C: a -3 °C già si registrano 
danni rilevanti (Eynard e Dalmasso, 1990). 
Le diverse varietà di vite manifestano una 
differente sensibilità a questo tipo di danno 
(Baldini, 1976; Basso et al., 1987; Belvini et 
al., 1983; Flore e Howell, 1987), anche in 
relazione al portinnesto sul quale vegetano 
e alla forma di allevamento (Miller et al., 
1988; Ponchia, 1991). 


Nell’area friulana la frequenza delle 
temperature minime al di sotto dello zero 
durante il germogliamento non è molto alta, 
e varia a seconda della zona considerata, 
essendo più elevata nella zona pedemonta¬ 
na rispetto alla bassa pianura. Secondo il 
Gentilli (1964), nella zona di Udine nel 
primo quarantennio del secolo scorso, vi 
era in aprile una frequenza media di giorni 
di gelo pari a due. Dal 1923 al 1958 però è 
stato registrato in aprile un solo giorno in 
cui la temperatura è scesa sotto lo zero. 
Sulle colline e nella zona pedemontana la 
frequenza dei giorni di gelo aumenta, sia 
sul versante cividalese e dei Colli Orientali, 
che su quello di Spilimbergo e dell’alta pia¬ 
nura pordenonese. 

E’ proprio in quest’ultima zona che si è 
verificata una gelata nel periodo 18-20 
aprile 1991, durante la fase di germoglia¬ 
mento della vite. Questa indagine è stata 
effettuata per osservare in che modo due 
cultivar di vite importanti per la zona (Tocai 
friulano e Sauvignon), allevate in quattro 
diverse forme, abbiano subito i danni e 
come abbiano potuto reagire a questa 
situazione di difficoltà. 


Materiali e metodi 

Le osservazioni sono state effettuate 
nel vigneto sperimentale per il confronto di 
diverse forme di allevamento dell’Azienda 
«A.I.D. Rinascita» di Spilimbergo, gestita 
daM’Amministrazione Provinciale di 
Pordenone. Il vigneto, impiantato nel 1988, 
è localizzato sul greto del fiume 
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Giorno 


Altezza dal suolo 


180 cm 50 cm 


18 aprile 1991 4 0 

19 aprile 1991 1 -1 

20 aprile 1991 0 -3 


Cultivar 

danni da 
freddo 

gemme 

/pianta 

(n.) 

gemme 

germogliate 

<%) 

gemme 

cieche 

(%> 

gemme 
danneggiate 
freddo (%) 

gemme 
controcchio 
germogl. (%) 

Tocai f. 

SI 

21.9 b 

97.4 a 

2.74 b 

14.2 b 

35.2 a 

Tocai f. 

NO 

22.9 b 

94.8 b 

5.24 a 

0.87 c 

21.4 b 

Sauvignon 

SI 

28.1 a 

98.9 a 

1.07 c 

40.2 a 

40.6 a 

Sauvignon 

NO 

29.1 a 

99.0 a 

1.03 c 

0.34 c 

12.1 c 



Tab. 1 (a sinistra) - 
Temperature minime 
(°C) rilevate nei giorni 
interessati dalla gelata 
e nella zona 
danneggiata. 


Tab. 2 (a destra) - 
Numero di gemme per 
pianta, percentuali di 
germogliamento e di 
danno da freddo. 
Numeri contrassegnati 
da lettera uguale non 
sono significativamente 
diversi con P=0.05. 


Foto 1 - Danni da 
gelata su germoglio di 
vite, a circa dieci giorni 
dalle minime termiche: 
il dissecamento si è 
verificato a carico delle 
prime due foglioline 
presenti al momento 
della gelata. Si noti la 
gemma di controcchio 
rigonfia, in posizione 
ascellare. 


Tagliamento con orientamento dei filari 
nord-sud. Come detto, i vitigni osservati 
sono il Tocai friulano e il Sauvignon, inne¬ 
stati su portinnesto S04, alla densità di 
5000 piante/ha, con sesto d’impianto di m 
2 tra le file xml sulla fila. Le quattro forme 
di allevamento, ciascuna ripetuta su tre fila¬ 
ri contigui erano: Sylvoz, Cappuccina, 
Guyot e Cordone Speronato. L’altezza dal 
suolo del cordone permanente (relativo a 
Sylvoz e Cordone Speronato), del capo a 
frutto (Guyot) o della sommità del tronco 
(Cappuccina) è di m 1.20. 

Nei giorni fra il 10 e il 12 aprile 1991 è 
iniziato il processo di germogliamento delle 
viti. Dal 18 al 20 dello stesso mese si sono 
verificate delle minime termiche tali da pro¬ 
vocare dei danni da freddo sui piccoli ger¬ 
mogli appena schiusi, cioè allo stadio di 
«uscita delle foglioline» o stadio D di 
Baggiolini (Baggiolini, 1979). 

Il danno non si è verificato in modo 
uniforme su tutta la superficie del vigneto: 
infatti le condizioni e le modalità con cui è 
avvenuta la gelata, possono farla ascrivere 
al tipo convettivo (Baldini, 1976). Le masse 
d’aria più fredda si sono assestate nella 
parte Sud del vigneto, mentre la parte a 
Nord è risultata quasi 
indenne. Ciò ha per¬ 
messo di confrontare, 
per le medesime 
varietà e forme di 
allevamento, il com¬ 
portamento di piante 
che hanno subito 
danno con quello di 
piante indenni. Le 
temperature sono 
state rilevate median¬ 
te due termometri 
posizionati a m 1,80 
e 0,50 dal suolo nella 
zona danneggiata. Le 
temperature minime 
del 18, 19 e 20 aprile 
1991 sono riportate 
in tabella 1. 


Purtroppo non so¬ 
no disponibili dati di 
temperatura per la 
zona non danneggiata. 

Il rilievo dei danni 
da freddo è iniziato 
nel mese di maggio e 


per ogni forma di allevamento, è stato scel¬ 
to per i rilievi il filare centrale; su questo 
sono state individuate 10 piante omogenee 
per vigoria poste nella zona danneggiata 
ed altrettante nella zona indenne, di cui si è 
contato il numero di gemmè/pianta, il 
numero di gemme cieche, il numero di 
gemme di controcchio, il numero di gemme 
danneggiate dal gelo e la fertilità delle 
gemme. 

Alla vendemmia, si è inoltre provveduto 
alla raccolta di dati relativi alla quantità di 
uva prodotta (kg uva/pianta e numero di 
grappoli/pianta) e alla sua qualità, determi¬ 
nando in laboratorio il tenore zuccherino 
(°Babo), il pH e l’acidità totale (g/l di Acido 
Tartarico). 

I dati sono stati sottoposti all’analisi 
della varianza e, per differenziare tra loro le 
medie, al test di Student-Newman-Keuls. 


Risultati 


Dopo la potatura i due vitigni presenta¬ 
vano una diversa carica di gemme (tab. 2): 
30% in più nel Sauvignon rispetto al Tocai 
friulano. Tale situazio¬ 
ne è probabilmente 
dovuta al fatto che il 
Tocai friulano presen¬ 
ta internodi più lunghi 
del Sauvignon per 
cui, a parità di lun¬ 
ghezza di capi a frut¬ 
to, risulta minore il 
numero di gemme 
per pianta lasciate 
con la potatura. 

La percentuale di 
germogliamento (tab. 
2) è risultata elevata 
per i due vitigni, sia in 
presenza che in 
assenza di danni; il 
Tocai friulano presen¬ 
tava una percentuale 
di gemme cieche più 
elevata. 


Il danno causato 
dalla gelata è consi¬ 
stito nella allessatura 
dei germogli quando 
questi si trovavano 
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Forme 

di 

allevamento 

danni 

da 

freddo 

gemme 
per pianta 
(n.) 

gemme 

germoglliate 

(%> 

gemme 

cieche 

(%) 

gemme 
danneggiate 
da gelo (%) 

gemme 

controcchio 
germogl. (%) 

Cord. sper. 

SI 

17.0 c 

98.2 a 

1.76 a 

12.9 b 

27.7 b 

Cord. sper. 

NO 

16.4 c 

97.0 a 

3.05 a 

0.61 b 

15.9 a 

Guyot 

SI 

15.4 c 

95.5 b 

4.55 a 

28.6 a 

48.7 a 

Guyot 

NO 

17.4 c 

95.4 b 

4.60 a 

0.57 a 

31.6 a 

Cappuccina 

SI 

29.7 b 

98.7 a 

1.35 a 

35.7 a 

45.1 a 

Cappuccina 

NO 

29.9 b 

98.0 a 

2.01 a 

0.33 b 

15.7 a 

Sylvoz 

SI 

37.9 a 

98.9 a 

1.06 a 

30.9 a 

33.0 b 

Sylvoz 

NO 

40.4 a 

97.5 a 

2.48 a 

0.12 b 

9.8 a 



allo stadio di prime due foglioline visibili 
(foto 1). 

Il Sauvignon si è dimostrato piu sensibi¬ 
le al freddo, e nella zona di danno la per¬ 
centuale di gemme danneggiate è stata 
superiore (40%) rispetto al Tocai friulano 
(14%) (tab. 2). Una ragione di questa sensi¬ 
bilità può essere stata il germogliamento 
leggermente piu precoce del Sauvignon 
tale da esporlo maggiormente al gelo. 

La reazione della pianta alla morte dei 
germogli si è manifestata con lo sviluppo di 
un germoglio di controcchio, destinato a 
ripristinare un asse vegetativo e una super¬ 
ficie fogliare adeguata (foto 1 e 2). Ciò é 
avvenuto nel Sauvignon nelle proporzioni 
di un germoglio di controcchio per ogni 
gemma danneggiata (tab. 2). Nel Tocai friu¬ 
lano i germogli di controcchio sono 2.5 per 
ogni gemma danneggiata, e questo sia 
perchè il Tocai friulano anche in condizioni 
normali presenta una percentuale maggio¬ 
re di gemme di controcchio germogliate 
(21.4% il Tocai, e 12.1% il Sauvignon), sia 
perché alcune gemme sono state probabil- 


Tab. 3 - Percentuali di 
germogliamento nelle 
diverse forme di 
allevamento (media 
delle due cultivar). 
Numeri contrassegnati 
da lettera uguale non 
sono significativamente 
diversi con P=0.05. 


Foto 2 - Danni da 
gelata su germoglio di 
vite, a circa dieci giorni 
dalle minime termiche: 
in basso a destra, 
gemma di controcchio 
germogliata. 


Fig. 1 - Numero di 
gemme danneggiate 
sulle piante di Tocai 
friulano e Sauvignon in 
quatto diverse forme di 
allevamento 


mente stimolate a produrre germogli di 
controcchio anche senza aver subito un 
danno da gelata manifesto. 

In valore assoluto però (numero di 
gemme di controcchio germogliate per 
pianta, fig. 2) il Sauvignon ha «reagito» di 
più: tale fatto va messo anche in relazione 
con la carica di gemme iniziale più elevata 
nel Sauvignon rispetto al Tocai. 

Passando a considerare l’effetto delle 
forme di allevamento sul danno, i dati ripor¬ 
tati in tabella 3 consentono di valutarne il 
diverso comportamento. 

Non si sono riscontrate differenze signi¬ 
ficative nel germogliamento. Il danno da 
gelo è risultato inferiore nel Cordone 
Speronato (meno della metà) rispetto alle 
altre tre forme (tab. 3, fig. 1), e ciò si può 
spiegare con la maggiore altezza delle 
gemme in questo sistema, il che ha com¬ 
portato temperature superiori e/o un perio¬ 
do di esposizione al freddo più breve. Il rap¬ 
porto tra gemme danneggiate e gemme di 
controcchio è di circa 1 per il Sylvoz, 1.5 
per Cordone Speronato e Cappuccina e 
circa 2 per il Guyot (tab. 3). 

I dati di produzione e qualità dell’uva 
alla vendemmia (10 settembre 1991) sono 
riportati nelle tabelle 4 e 5. 

La gelata ha determinato una minore 
produzione per pianta del 36% nel Tocai 
friulano e del 52% nel Sauvignon. Tale ridu¬ 
zione si spiega con una minore fertilità 
delle gemme nelle zone di danno e con un 
peso medio del grappolo tendenzialmente 
minore (tab. 4), dovuto, quest’ultimo, alla 
presenza dei grappoli di controcchio, che 
sono di dimensioni inferiori al normale. 

La reazione delle piante, intesa come 
produzione di grappoli sulle gemme di con¬ 
trocchio, è stata molto superiore per il 
Sauvignon (18.6% delle gemme del 



danni da freddo 

Sauvignon 

ED si 

□ no 

□ si 

□ no 

Tocai f. 
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Tab. 4 - Produzione per pianta e 



danni 

produzione 

fertilità 

peso medio 

zuccheri 


acidità tot. 

qualità dell’uva nelle due varietà. 

Cultivar 

da freddo 

(kq/pianta) 

grappoli 

grappoli 

(° Babo) 

pH 

(9/1) 





per gemma 

(9) 



ac. tart. 

Tab. 5 - Produzione per pianta e 
dati qualitativi dell’uva nelle 









Tocai f. 

SI 

2.44 b 

1.01 c 

118.7 a 

14.95 ab 

2.95 a 

9.15 a 

diverse forme di allevamento. 

Tocai f. 

NO 

3.83 a 

1.33 b 

127.8 a 

12.85 b 

3.00 a 

10.27 a 


Sauvignon 

SI 

1.75 c 

0.84 c 

81.2 b 

16.55 a 

3.00 a 

9.87 a 

Numeri contrassegnati da 

Sauvignon 

NO 

3.66 a 

1.59 a 

85.3 b 

12.70 b 

2.95 a 

8.17 a 

ZJ 

lettera uguale non sono 
significativamente diversi con 
P=0.05. 

Forma 

danni 

produzione 

fertilità 

peso medio 

zuccheri 


acidità tot. 


di 

da freddo 

(kg/pianta) 

grappoli 

grappoli 

(° Babo) 

PH 

(g/i) 

Babo per il Tocai friulano 

allevamento 



per gemma 

(g) 



ac. tart. 

e 3.8° Babo per il 

Cord. sper. 

SI 

1.37 d 

0.89 b 

104.4 ab 

15.10 a 

2.97 a 

9.25 a 

Sauvignon, è dato dal 

Cord. sper. 

NO 

2.53 c 

1.49 a 

107.0 ab 

12.30 b 

2.97 a 

11.35 a 

fatto che nella zona colpi¬ 

Guyot 

SI 

1.50 d 

0.89 b 

121.2 a 

16.30 a 

3.03 a 

8.75 a 

ta c’era una quantità 

Guyot 

NO 

3.01 *c 

1.45 a 

125.8 a 

13.75 b 

3.02 a 

10.00 a 

d’uva per pianta inferiore 

Cappuccina 

Cappuccina 

SI 

NO 

2.47 c 
4.30 b 

0.96 b 
1.41 a 

86.0 b 
107.3 ab 

15.90 a 
11.85 c 

2.94 a 
2.93 a 

10.20 a 
9.90 a 

rispetto al controllo. La 

Sylvoz 

SI 

3.03 c 

0.97 b 

85.6 b 

15.70 a 

2.96 a 

9.85 a 

diversa concentrazione in 

Sylvoz 

NO 

5.16 a 

1.50 a 

86.0 b 

13.20 b 

2.99 a 

10.55 a 

zuccheri nelle due zone si 


nota anche per ciascuna 



Sauvignon presentavano un «grappolo di 
controcchio» (fig. 3), contro il 5.5% del 
Tocai), per cui il Sauvignon ha subito un 
danno maggiore, ma ha anche dimostrato 
di reagire piu intensamente rispetto al Tocai 
friulano. 

La minor produzione a causa del gelo 
tra le diverse forme di allevamento è quan¬ 
tificabile tra il 41% del Sylvoz e il 50% del 
Guyot (tab. 5). 

Il grado zuccherino dell’uva (tab. 4) è 
risultato diverso tra le due zone. Infatti, 
anche tenendo conto che la vendemmia è 
stata anticipata di qualche giorno a causa 
dell’insorgere di attacchi botritici e quindi 
con maturazione non ottimale, nella zona 
soggetta al gelo l’uva aveva un contenuto 
in zuccheri sensibilmente maggiore che 
non nella zona di controllo. Questo aumen¬ 
to, peraltro atteso e quantificabile in 2.1° 


Fig. 2 - Numero di 
gemme di controcchio 
germogliate sulle piante 
di Tocai friulano e 
Sauvignon in quatto 
diverse forme di 
allevamento 


Fig. 3 - Contributo delle 
gemme di controcchio 
alla produzione nelle 
due varietà 


forma di allevamento. 
Infatti si passa da differenze di 4° Babo per 
la Cappuccina a 2.5° Babo circa per tutte le 
altre (tab. 5). Per quanto riguarda i valori 
assunti da pH e acidità totale non si notano 
particolari differenze tra le due zone e 
forme di allevamento. Pertanto la gelata, 
riducendo la produzione, ha determinato 
un miglioramento qualitativo dell’uva pro¬ 
dotta. 

Conclusioni 

È risultato interessante il comportamen¬ 
to del Sauvignon, che ha subito in misura 
maggiore il danno da congelamento, ma ha 
anche reagito meglio incrementando la 
produzione di grappoli sulle gemme di con¬ 
trocchio schiuse in seguito alla gelata. Il 
recupero di produzione è stato in parte limi¬ 
tato dalla minore fertilità delle gemme e dal 
minor peso medio dei grappoli sulle piante 
danneggiate, rispetto al Tocai friulano, il 
che ha comportato anche un miglioramento 
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qualitativo dell’uva prodotta. Il Tocai friula¬ 
no, d’altra parte, si è dimostrato più rustico 
e tollerante al danno da gelata. 

Fra le forme di allevamento è risultato 
meno sensibile il Cordone Speronato, per 
la posizione più elevata delle gemme. Nel 
Sylvoz, Guyot e Cappuccina, caratterizzati 
da gemme poste a distanze inferiori dal ter¬ 
reno, i danni da congelamento dei germogli 
si soncTmanifestati in entità superiore. 
Quindi, dal punto di vista pratico si può 
affermare che nelle zone soggette a rischio 
di gelate sono da preferire varietà meno 
sensibili, cioè a germogliamento tenden¬ 
zialmente più tardivo e allevate con forme 
di allevamento che prevedano una più alta 
posizione delle gemme rispetto al terreno. 
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FORMAZIONE 
E DIVULGAZIONE 


LATTE 


LE BURRASCHE SUL LATTE 
FRIULANO 



Vacca al pascolo in Zootecnia: una tradizione 

ambiente montano 

I Friuli è stato fin dai tempi antichi 
■ una regione di bravi allevatori. La 
parte montana poi, che occupa 
una buona metà del territorio regio- 
: naie, non aveva altre scelte e della zootec¬ 


nia ha fatto la propria attività economica 
principale. Gli allevatori si sono dati da fare 
per migliorare la razza del bestiame e 
incrociando le bovine con riproduttori 
Friburgo ottennero la famosa Pezzata 
Rossa Friulana. Con il miglioramento della 
razza arrivò il latte e la fondazione delle 
prime latterie sociali. 

Lo sviluppo del settore è stato fenome¬ 
nale. Il numero delle latterie raggiunse già 
prima dell’ultima guerra le 600 unità e tale 
rimase fino agli anni Sessanta. A questi 
caseifici offrivano un’assidua assistenza 
prima le Cattedre Ambulanti e poi gli 
Ispettorati Provinciali. Tutto si può dire della 
zootecnia nel Friuli, ma di certo non si può 
dire che non è una tradizione. 


Latte: un fiume in secca 

Nei decenni passati la Regione produ¬ 
ceva normalmente oltre 300.000 tonnellate 
di latte. Poi la CEE ha pensato di rendere i 
fiumi di latte simili ai torrenti che scendono 
dalle nostre montagne: ricchi e vivaci nelle 
zone a nord, in secca verso il mare. Le limi¬ 
tazioni per la produzione di latte introdotte 
negli anni 80 hanno colpito anche i paesi 
mediterranei che mai sono stati produttori 
di eccedenze. 

Con l’arroganza di chi è più forte, i paesi 
del Nord hanno imposto le limitazioni 
anche al Sud con chiara intenzione di tra¬ 
sformare il Mediterraneo in un bacino dove 
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far scorrere i fiumi di latte da loro prodotti. 
Le limitazioni si sono concretizzate nelle 
così dette quote latte, che dopo varie 
peripezie, si sono assestate per il nostro 
Paese a quota 9.900.000 tonnellate. 

Anche nella nostra Regione molti piccoli 
produttori hanno chiuso definitivamente le 
stalle, ma purtroppo tra gli allevamenti 
chiusi ci sono anche quelli di una certa 
consistenza e inoltre molti giovani appas¬ 
sionati di zootecnia hanno dovuto rinuncia¬ 
re al già progettato ingrandimento della 
stalla. In pochi anni i produttori sono scesi 
da 18.000 a 5.500 e la produzione di latte 
al disotto delle 250.000 tonnellate. Molti 
hanno chiuso senza curarsi del destino 
delle quote che loro spettavano, per cui 
queste andranno probabilmente perse. La 
produzione di latte dovrà quindi diminuire 
ancora, nonostante che la Regione — imi¬ 
tando la situazione a livello nazionale — 
produca solo il 50% del proprio fabbisogno. 


Montasio: un jolly nel gioco 
del latte 


Nel 1992 la CEE ha finalmente promul- 
: gato il Reg. n. 2081 relativo alla protezione 
: delle denominazioni di origine. Nelle pre- 
: messe si fanno tra l’altro queste considera- 
! zioni: che è opportuno favorire la diversifi- 
: cazione della produzione agricola; che la 
: promozione dei prodotti di qualità aventi 
; determinate caratteristiche può rappresen- 
i tare una carta vincente per il mondo rurale, 
; in particolare nelle zone svantaggiate o 
ì periferiche; che nel corso degli ultimi anni 
! si è constatato che i consumatori tendono 
ì a privilegiare, nella loro alimentazione, la 
: qualità anziché la quantità; che ciò compor- 
: ta una domanda sempre più consistente di 
Piccolo impianto : prodotti aventi un’origine geografica deter- 

caseario in montagna. minata. Infine il regolamento sancisce che 



la denominazione di origine è il nome che 
serve a designare un prodotto originario 
di un’area ben delimitata la cui qualità o 
le cui caratteristiche siano dovute 
essenzialmente o esclusivamente 
all’ambiente geografico comprensivo 
dei fattori naturali ed umani e la cui pro¬ 
duzione, trasformazione ed elaborazio¬ 
ne avvengano nell’area geografica deli¬ 
mitata. I cinque Paesi mediterranei, sem¬ 
pre in minoranza, hanno dovuto sudare le 
proverbiali sette camicie perché questi con¬ 
cetti potessero trovare spazio in un regola¬ 
mento europeo, ma alla fine l’hanno 
spuntata. 

Per noi questi concetti non sono certo 
una novità. 

Lo Stato ha emanato già nel lontano 
1954 (sono passati 40 anni) la legge n. 125, 
riguardante la tutela delle denominazioni di 
origine e tipiche dei formaggi, del tutto simile 
all’attuale regolamento europeo. 

Le denominazioni di origine include¬ 
vano formaggi legati a una ben precisa 
area geografica, mentre le denominazioni 
tipiche erano legate solo a particolari tec¬ 
niche di produzione e riconosciute su tutto 
il territorio nazionale. 

Con successivo DPR 30.10.1955, n. 
1269, il Montasio fu collocato in questa 
seconda classe, certamente meno pregia¬ 
ta. Non si sa bene come i responsabili del¬ 
l’agricoltura regionale di allora abbiano 
potuto fare una scelta assolutamente non 
vantaggiosa per il nostro settore lattiero - 
caseario, ma due cose sono evidenti: 

- che questa scelta nascondeva dei gio¬ 
chi d’interesse; 

- che è stata fatta a tutto danno dei casei¬ 
fici tradizionali. 

Alla fine degli anni sessanta sembrò 
che la Regione volesse riparare i danni e 
incaricò il gruppo di studio del prof. Bottazzi 
dell’Università Cattolica di Piacenza a svol¬ 
gere un approfondito studio sugli aspetti 
zootecnici, microbiologici, tecnologici ed 
economici del settore lattiero - caseario 
della Regione. Nella relazione finale del 
gruppo di studio furono concretizzate alcu¬ 
ne proposte interessanti: 

- ottenere al più presto il passaggio del 
Montasio dal gruppo dei «tipici» nel 
gruppo delle «denominazioni d’origine»; 

- delimitare come area di produzione solo 
la zona veramente vocata; 

- il latte destinato alla trasformazione in 
Montasio dovrebbe provenire in netta 
prevalenza dalla razza Pezzata rossa, 
notoriamente produttrice di latte ad alta 
qualità casearia e già presente in mag¬ 
gioranza nella zona. L’imposizione, 
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molto interessante per un prodotto tipi¬ 
co, sarebbe controllabile attraverso par¬ 
ticolari varianti genetiche della caseina 
presenti nella razza: sarebbe stato un 
ulteriore elemento di distinzione e osta¬ 
colo alle imitazioni, ma questa possibi¬ 
lità non fu mai presa in seria considera¬ 
zione. 

Le conclusioni del gruppo Bottazzi, rese 
note nel 1973 e contenute in un grosso 
volume, sono state archiviate dalla 
Regione senza ulteriori commenti. 

Visto il disinteresse dei veri interessati, 
è stata poi la Regione Veneto a prendere 
l’iniziativa per la promozione del Montasio 
fra i formaggi DOC. La lavorazione del 
Montasio si è infatti diffusa, grazie alla 
Scuola per casari di San Vito al 
Tagliamento, anche nelle fasce limitrofe 
delle provincie di Venezia e Treviso, il Friuli 
non potè più tirarsi indietro, ma intanto i 
produttori veneti ottenevano un’estensione 
a dismisura dell’area di origine, arrivando a 
ridosso di Vicenza, Padova e Chioggia. 

Il Consorzio per la Tutela del Formaggio 
Montasio è stato costituito nel 1984, nel 
1986 il Montasio è stato promosso ufficial¬ 
mente tra i DOC e nello stesso anno si è 
cominciato ad applicare il marchio di origine 
sulle prime forme. Nel 1987 il Ministero dele¬ 
gava al Consorzio di Tutela l’incarico del con¬ 
trollo e della vigilanza sulla produzione e sul 
commercio. Vi è stato per tutto un grave ritar¬ 
do ed è inutile ora ricercare i responsabili. 




Antiche bacinelle in 
rame stagnato per 
raffreddamento - 
affioramento. 


Aggiunta in caldaia di 
lattoinnesto con 
microflora autoctona, 
ottenuto da latte scelto. 


Con l’ingiustificata estensione della 
zona di origine e con l’adesione al 
Consorzio di caseifici di tipo industriale, i 
caseifici tradizionali si sono visti sorpassa¬ 
re da tecnologie spregiudicate che ignora¬ 
no i così detti usi e costumi leali e costanti 
di cui parla la famosa Legge 125. L’autore 
G. Ballarini neH’ormai famoso libro «Animali 
e pascoli perduti» le definisce tecnologie 
dure in contrapposizione a quelle morbide. 
Nella produzione del Montasio sono entrati 
complessi caseari grossi, abituati a far refri¬ 
gerare il latte, a trasportarlo da lunghe 
distanze, (soluzione prima invogliata con 
contributi che adesso sono sospesi) a rac¬ 
coglierlo dopo 24-36 ore e più a termizzar- 
lo - pastorizzarlo, a innestarlo con fermenti 
selezionati, a non limitare l’uso dei foraggi 
insilati. Sono tutti fattori che si oppongono 
alla tipicità e di conseguenza il caseificio di 
grande dimensione rappresenta un contr- 
senso per i formaggi tipici. 

Nel caseificio tradizionale il latte viene 
raccolto fresco, con trasporti brevi e rapidi, 
possibilmente due volte al giorno, è mode¬ 
ratamente raffreddato e lavorato crudo con 
innesti naturali ottenuti da latte scelto e 
contenenti microflora autoctona. Questo 
significa «tecnologia morbida» e solo que¬ 
sta è in grado di dare un prodotto veramen¬ 
te legato all’ambiente, come sancito anche 
dal Reg.CEE n.2081. 

L’esperienza mi insegna che il miglior 
Montasio si riesce a fare nell’arco collinare 
che si estende da Aviano e Maniago, per 
Fanna e Travesio, attraverso le colline di 
San Daniele e Fagagna fino ai colli orienta¬ 
li. Ebbene, in questa mezzaluna particolar¬ 
mente vocata i caseifici che hanno aderito 
alla tutela del Montasio si possono contare 
sulle dita delle due mani e avanza, gli altri 
o non hanno aderito o hanno chiuso, e poi 
nel mezzo c’è qualcuno che crede di fare il 
Montasio ma in realtà non fa altro che dan¬ 
neggiare il buon nome di questo prodotto. 
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Il Montasio rappresantava per la nostra Montasio con marchio 
Regione un potenziale tesoro che poteva di qualità 
essere abilmente sfruttato per un miglior i 
reddito dei produttori. Se non è stato prò- : 
prio sepolto, di certo possiamo dire che la : 
carta del Montasio è stata giocata in ritardo 
ed è stata giocata male. 


Uomo - ambiente - vacca: una filiera 
che finisce nel formaggio. 

Si dice che TUE voglia veramente concen¬ 
trare gli sforzi finanziari nelle regioni o settori 
più bisognosi di sostegno. Ultimamente si 
parla molto di questi obiettivi, particolarmente 
quelli contrassegnati 5a e 5b. 

Le spiegazioni che accompagnano que¬ 
sti obiettivi sono piene di bellissime frasi. Si 
presta grande attenzione alle aree più diffi¬ 
cili, come lo sono quelle montane, e si 
parla con insistenza di misure di sostegno 
che permettano a una comunità agricola di 
continuare a vivere in queste zone svantag¬ 
giate. Si parla di tutela dell’ambiente e pre¬ 
servazione dello spazio rurale, nonché 
ricostituzione del paesaggio. Si parla di 
turismo rurale, di ristrutturazione e sviluppo 
dei villaggi, nonché tutela e conservazione 
del patrimonio rurale e delle risorse storico 
culturali. E’ scritto anche che certe scelte 
rappresentano un percorso obbligato: utiliz¬ 
zazione in loco delle materie prime prodot¬ 
te; investimenti a favore di prodotti agricoli 
tipici e locali; promozione e creazione di 
marchi. 

Chi crede in certi valori segue con 
sommo piacere l’esposizione di questi con¬ 
cetti. Personalmente poi, ma sarà per 
deformazione professionale, vedo tra le 
righe di queste frasi, greggi di vacche, 
capre e pecore e mi sembra che tutto quel¬ 
lo che c’è scritto non si può realizzare 
senza la zootecnia. Ma come spiegarsi poi 


che dopo tutti questi bei discorsi le quote 
latte vengono applicate anche in zona 
montana? I signori che siedono a Bruxelles 
e a Strasburgo e ai quali è dato il potere di 
tessere le sorti della nostra montagna, 
dovrebbero sapere che non la salveranno 
se con norme assurde bandiranno dai 
paesi montani la stalla, il letamaio e la 
vacca da latte. 

Ragioniamo un po’. L’attività economica 
più importante per la montagna è già o 
sarà il turismo. Il turista, è vero, cerca la 
calma, il benessere, il rilassamento e la 
bellezza dei paesaggi, ma tutto questo 
deve essere mantenuto daM’uomo in un 
ambiente depositario di tradizioni e di cultu¬ 
ra e dove l’accoglienza è personalizzata. Il 
turismo è fatto da persone che devono 
essere accolte da altre persone. Il turista 
fugge dalle zone dove tutto va in rovina e 
ciò succede regolarmente in aree spopola¬ 
te. Le superfici rinfoltite da sterpaglie, 
cespugli e bosco non sono più interessanti 
né per il turista, né per le persone residenti, 
né per gli animali domestici. I prati sfalciati, 
i pascoli, le strade e i sentieri, le piazzole di 
sosta con vista panoramica fanno parte di 
un ambiente culturale che deve essere 
mantenuto dall’uomo. 

Ma i pascoli e la viabilità vengono man¬ 
tenuti e i prati vengono sfalciati solo se c’è 
il bestiame. Nessuno farà questi lavori solo 
per hobby. In pratica è il numero dei capi di 
bestiame che determina quanto sarà larga 
la fascia dei prati attorno al paese. 

Ma perché trasformare il latte prodotto 
in formaggio tipico? 

Perché proprio il formaggio è quel pro¬ 
dotto locale e caratteristico di cui si è detto 
più sopra, espressione gentile della cultura 
contadina, risultato di antiche tradizioni, 
marchiato daN’ambiente, così unico che 
non può essere imitato in altre aree, sebbe¬ 
ne simili. 

Credo che i giovani di oggi siano ben 
disposti a fare un’analisi di ciò che è stato 
fatto nel passato e che nella nuova genera¬ 
zione ci sarà un ripensamento riguardo a 
certi valori. In verità esiste già una ricerca 
di valori perduti anche in agricoltura: rispol¬ 
vero di vecchie varietà di piante agricole, 
salvataggio di patrimoni genetici di razze di 
animali domestici sull’orlo dell’estinzione. Il 
consumatore moderno è alla ricerca di 
sapori antichi e cose genuine, fatte in casa, 
lavorate con tecniche artigianali, biologiche 
ecc. Ciò ben si adatta alle esigenze della 
nostra zootecnia che può sopravvivere solo 
se investe il capitale «immagine» di cui 
sono ricchi i prodotti tradizionali. Questo 
deve essere sfruttato al massimo per non 
cozzare con le produzioni che provengono 
dalle regioni più favorite. h 
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Le difficoltà d’impinato 
delle colture, con 
tecniche conservative, 
sono notevolmente 
diverse in relazione 
all’abbondanza dei 
residui colturali presenti 
in superficie 


AGRONOMIA 


LAVORAZIONI 
CONSERVATIVE 
IN PROV. DI PORDENONE 


Tab. 1 - Lavorazioni 
conservative: obiettivi 
tecnici ed economici 


ormalmente per la preparazione di 
un buon letto di semina sono 
necessari tre o quattro passaggi: 
all’aratura generalmente medio 
profonda (30-40 cm) si fa seguire, a secon¬ 
da dei casi, e spesso indipendentemente 
dalla precessione e/o della successione 
colturale, una estirpatura e/o una o due 
erpicature. 

Sebbene un tale modo di procedere 
comporti degli innegabili vantaggi (si pensi 
alla lotta alle malerbe, alla maggiore capa¬ 
cità d’invaso idrico dei terreni, all’interra¬ 
mento dei concimi e degli erbicidi), non v’è 
dubbio che esistono anche alcuni risvolti 
negativi che in questi ultimi anni hanno 


Obiettivi di matrice agro-ambientale: 

- prevenzione dell’erosione idrica ed eolica; 

- minore compattazione del terreno; 

- elevare l’infiltrazione di acqua nel suolo; 

- ridurre l’evaporazione; 

- regolare la temperatura del suolo e l’attività microbica; 

- prevenire e ridurre il movimento, fuori dai campi coltivati, dei fertilizzanti e dei 
fitofarmaci impiegati; 

- mantenere, e, se possibile, incrementare il tasso di sostanza organica; 

- ridurre l’impatto ambientale della tecnica del diserbo chimico spostando gli 
interventi prevalentemente in epoca di post-emergenza della coltura; 

- introdurre negli avvicendamenti le cover crops (colture di copertura). 

Obiettivi di matrice economico-gestionale: 

- contenere i tempi operativi; 

- risparmiareo carburanti, lubrificanti, e manodopera; 

- realizzare Margini Lordi (differenza tra Produzione Lorda Vendibile e Costi 
Variabili) equivalenti, se non superiori, a quelli realizzabili adottando tecniche 
produttive convenzionali, pur ottenendo, a volte, rese inferiori. 


assunto un peso via, via crescente. 

Si fa riferimento in particolar modo: 

- ai costi che si sostengono sia in termini 
di ore ad ettaro necessarie sia in termini 
energetici; 

- alla riduzione del tasso di sostanza 
organica; 

- all’eccessivo calpestamento con i con¬ 
seguenti fenomeni di destrutturazione e 
compattazione del suolo; 

- ai fenomeni evaporativi generalmente 
più intensi nei terreni lavorati convenzio¬ 
nalmente. 

- ai fenomeni erosivi dovuti all’azione del 
vento e dell’acqua. 

Cercare di contenere quanto più possi¬ 
bile gli aspetti negativi è stato, ed è ancora 
oggi, uno degli obiettivi principali della 
ricerca agronomica. 

Il processo evolutivo che ne è scaturito 
ha portato alla definizione di nuovi sistemi 
di preparazione del letto di semina. 

Tra questi una particolare attenzione 
meritano tutti quei sistemi che lasciano 
dopo la semina almeno il 30% di residui 
della coltura precedente in superficie e che 
pertanto sono riconducibili, nell’accezione 
statunitense, al cosiddetto «conservation 
tillage». Un binomio che si può tradurre, in 
italiano, come «lavorazioni conservative» o 
«lavorazioni di salvaguardia». 

Gli obiettivi correlati all’adozione di 
sistemi di lavorazioni conservative sono di 
diversa natura e strettamente, anche se 
non esclusivamente, legati alla presenza 
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dei residui colturali in superficie. Più in par¬ 
ticolare si possono individuare due grandi 
categorie di obiettivi: quelli di matrice agro¬ 
ambientale e quelli di matrice economico - 
gestionale (tab. 1). 

Allo scopo di diffondere tra gli agricoltori 
informazioni utili sulle lavorazioni conserva¬ 
tive, da alcuni anni, presso l’azienda speri¬ 
mentale-dimostrativa «Dr. F. Ricchieri» di 
Fiume Veneto, direttamente gestita 
dall’Ufficio Agrario dell’Amm.ne Prov. le di 
Pordenone, è stato avviato un programma 
sperimentale-dimostrativo sulle lavorazioni 
conservative. 

Uobiettivo di questo programma, avviato 


Tab. 2 - Principali 
caratteristiche della 
trattrice e delle 
macchine operatrici 
impiegate 


Tab. 3 - Sistemi di 
lavorazione a confronto 
e agrotecnica adottata 


nel 1992 


TIPO CARATTERISTICHE PRINCIPALI 


TRATTRICE 

ARATRO 

ESTIRPATORE 

ZAPPATRICE 

ROTATIVA 

CHISEL 


ERPICE ROTATIVO 

SP 510 (GASPARDO) 

Max Emerge 2 
(John Deere) 


NG Plus (Monosem) 


D.T. -100 CV; ruote gemellate (a parte aratura) 
Trivomere con avanvomere e coltello a disco 
A denti rigidi con doppia molla; n. denti: 13; 
interdistanza: 22 cm; larghezza lavoro: 300 cm. 

A coltelli verticali e rullo costipartore; larghezza 
lavoro: 280 cm. 

Ripuntatore dotato di vangheggia con alette laterali; n. 
ancore: 5; interdistanza ancora: 50 cm; larghezza di 
lavoro: 300 cm. 

Erpice con rotori a lame verticali dotato posterior¬ 
mente di rullo a gabbia; larghezza di lavoro: 280 cm. 

Modello convenzionale per la semina su terreno 
affinato 

Organi lavoranti sulla fila: disco. Tipo di 
assolcatore: doppio disco. Tipo di chiudi-solco: rulli 
laterali + ruote a «V». Tipologia accoppiamento: 
trainata. Massa Kg: 1246-1833. Fronte di lavoro n. 
file: 6-9. Potenza richiesta: kw: 88-110 
Organi lavoranti sulla fila: ancora. Tipo di assolcatore: 
doppio disco. Tipo di chiudi-solco: rulli laterali + ruote 
a «V». Tipologia accoppiamento: portata. Massa Kg: 
442-2690. Fronte di lavoro n. file: 2-12. Potenza 
richiesta: kw: 25-110 


medio impasto tendenzialmente argillosi. 
Tutta l’azienda è irrigabile, mediante un 
impianto a traslazione lineare (rainger), ed 
è interamente drenata. Nella tabella 2 si 
riassumono le caratteristiche principali 
della trattrice e delle macchine operatrici 
impiegate nelle prove. 


Metodologie adottate 

Anno 1992 (mais da insilare) 

Come primo anno di prove si è cercato 
di vedere se fosse possibile eliminare l’ara¬ 
tura nella coltivazione del mais da insilare 
in successione alla loiessa come erbaio 
monofita. 

I confronti sono stati realizzati tra il siste¬ 
ma tradizionale di preparazione del letto di 
semina (aratura primaverile + erpicatura) e 
altri cinque sistemi alternativi con profondità 
di lavorazione e grado di sminuzzamento 
del terreno decrescente. Nella tabella 3 
sono indicati i diversi sistemi di lavorazione 
a confronto e l’agrotecnica adottata. 

In questo primo anno di prove, per cia¬ 
scun sistema di lavorazione, sono state 
previste due diverse densità di semina allo 
scopo di valutare quanto influisce, realmen¬ 
te, il grado di affinamento dello strato 
superficiale del terreno sull’emergenza e 
conseguentemente suN’investimento finale 
della coltura. La prova è stata condotta su 
parcelle di circa mille metri quadrati. La 
geodisinfestazione non è stata effettuata in 
quanto non ritenuta necessaria. Per quanto 
concerne l’irrigazione sono stati effettuati 
solo interventi di soccorso. Le ragioni di 
questa scelta sono: contenere i costi di pro- 


nel 1992, è quello di saggiare, per un con¬ 
gruo numero di anni (almeno cinque), la 
bontà delle diverse possibili tecniche di 
lavorazioni conservative in condizioni agro¬ 
climatiche, rappresentative di una vasta 
area della bassa pianura pordenonese e 
più in generale della bassa pianura friula¬ 
na. 


Anno 1992 

1. Aratura primaverile superficiale (30 cm ) + Erpicatura con erpice rotante 

2. Scarificatura mediante chisel (30-40 cm ) + Erpicatura, con erpice rotante 

3. Estirpatura (15 cm) + Erpicatura con erpice rotante 

4. Estirpatura (15 cm) + Erpicatura (due passaggi con erpice rotante) 

5. Estirpatura (15 cm) + Fresatura con zappatrice rotativa 

6. Fresatura, a circa 10-12 cm di profondità con zappatrice rotativa 


Sin dall’avvio del programma è stato 
previsto di mettere a confronto, per le diver¬ 
se colture, una o più tecniche di lavorazioni 
conservative destinando ad ogni tesi una 
superficie tale da poter condurre tutte le 
operazioni come normalmente si opera su 
scala aziendale. 

L’obiettivo di questa nota è quello di 
riferire circa i risultati conseguiti, in tre anni 
di sperimentazione-dimostrativa (1992, 
1993 e 1994), adottando sistemi di lavora¬ 
zioni conservative con le più frequenti pre¬ 
cessioni colturali: mais da insilare, mais da 
granella, soia, loiessa. 

I terreni dell’azienda Ricchieri sono di 


Data semina: 

Tipo di seme: 
Concimazione (kg/ha): 
pre-semina 
semina 
copertura 
Diserbo: 
pre-lavorazione 
pre-emergenza 


19 giugno 
AIDA classe 500 

400 di 8.24.24 (17 giugno) 

125 di 18.46 (19 giugno) 

480 di urea 46% in due applicazioni 

glifosate (30.4%) 4 l/ha (15 giugno) 

metolaclor (30%) + 

terbutilazina (15%) 5 l/ha (19 giugno) 


Sarchiature: - 
Irrigazioni (ranger) in mm: 

8 agosto 30 

12 agosto 40 

18 agosto 40 

Raccolta: 13 ottobre 
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Anno 1993 

1. Aratura superficiale primaverile (30 cm) + erpicatura con erpice rotante; 

2. Scarificatura (mediante chisel, a 30-40 cm di profondità) + erpicatura con 
erpice rotante; 

3. Erpicatura con erpice rotante (10-15 cm); 

4. Non lavorazione. 


Data semina: 28 aprile (mais e soia) 

10 maggio (loiessa) 


Tipo di seme: 
Concimazione (kg/ha): 
pre-semina 
semina 
copertura 
Diserbo: 

pre-lavorazione 

pre-emergenza 

post-emergenza 

Sarchiature: 

Raccolta: 


CECILIA classe 500 

500 di 4.17.30 
150 di 18.46 

500 di urea 46% in occasione delle 2 sarchiature 

glifosate (30%) 3 l/ha + solf. amm. 
metolaclor (30%) + terbutilazina (15%) 6 l/ha * 
dicamba 0.8 l/ha** 

31 maggio e 7 giugno *** 

15 novembre 


* intervento non eseguito nella tesi «non lavorazione con precessione 
loiessa» 

** nella tesi «non lavorazione con precessione loiessa» il dicamba è stato 
sostituito con Rimsulfuron al 25% di p.a. (30 g/ha) 

*** nella tesi «non lavorazione» le sarchiature sono state eseguite molto 
superficialmente nelle precessioni soia e mais mentre non sono state 
eseguite nella precessione loiessa. 


Tab. 4 e 5 - Sistemi di 
lavorazione a confronto 
e agrotecnica adottata 
nel 1993 e 1994. 


duzione; far emergere l’influenza dei diversi 
sistemi di preparazione del letto di semina 
in termini di ottimizzazione delle riserve 
idriche della coltura visto che normalmente 
nei terreni condotti con sistemi di lavorazio¬ 
ni conservative è più alta la percentuale di 
micropori, che, come è noto, trattengono 


Anno 1994 


Nel 1994 si sono provati 5 diversi sistemi di lavorazione. Sono state inoltre 
previste (eccetto per la tesi non lavorazione) 2 strategie di gestione delle 
infestanti con diserbo in pre-emergenza (convenzionale) e con solo interventi di 
post-emergenza. 

1. Aratura superficiale primaverile (30 cm) + erpicatura con erpice rotante; 

2. Scarificatura (mediante chisel, a 30-40 cm di profondità) + erpicatura con 
erpice rotante; 

3. Discatura ( 15-20 cm ) + erpicatura con erpice rotante; 

4. Fresatura (con zappatrice rotativa); 

5. Non lavorazione ( mediante l'impiego di seminatrici adatte a tale scopo) 


Data semina: 

Tipo di seme: 
Geodisinfestente: 
Concimazione (kg/ha): 
pre-semina 
semina 
copertura 
Diserbo: 
pre-lavorazione 
pre-emergenza* 

post-emergenza** 

Sarchiature: 

Raccolta: 


3 maggio 

ASSODEK classe 600 
Carbosulfan 

500 di 8.24.24 
100 di 18.46 
480 di urea 46% 

glifosate + solf. amm. 

metolaclor (19%) + pendimetalin (9.5%) + 

terbutilazina (9.5%) 7 l/ha 

riquadro A 

2 interventi; nessun intervento nei sistemi di lavorazione 

4 e 5 

17 ottobre 


* solo nelle tesi con dieserbo in pre-emergenza 
** solo nelle tesi con diserbo in post-emergenza 


più a lungo l’acqua nel suolo. 

Anno 1993 (mais da granella) 

Nel 1993 sono stati individuati tre 
appezzamenti della superficie di circa 5000 
metri quadrati, sufficientemente omogenei 
per caratteristiche tessiturali e strutturali, 
con tre precessioni colturali diverse: silo- 
mais, soia e loiessa. 

Su ognuno di essi sono stati posti a 
confronto, con qualche modifica e integra¬ 
zione rispetto al primo anno di prove, i 
sistemi di preparazione del letto di semina 
descritti in tabella 4. 

Nella stessa tabella è indicata l’agrotec- 
nica nelle singole tesi in relazione alle 
diverse precessioni colturali. Ogni tesi 


Riquadro A - Mais da granella, anno 1194 
(precessione mais da granella) 

Controllo delle infestanti esclusivamente in 
post-emergenza 

Tesi convenzionale e minime lavorazioni 

A decorrere dal 15 maggio, dodici giorni dopo la 
semina, è stato effettuato un continuo controllo 
della evoluzione delle erbe infestanti. 

Dai rilievi effettuati è emersa la necessità di 
eseguire un primo intervento dicotilenocida il 23 
maggio (dicamba, 0.8 l/ha) allo scopo di contenere 

10 sviluppo di solanacee, crucifere e amarantacee 
che avevano formato un vero e proprio tappeto di 
infestanti che «proteggeva», molte piccole 
graminacee appartenenti prevalentemente ai 
generi Digitaria e Setaria. 

Successivamente, dopo il primo intervento 
dicotilenocida, hanno preso il sopravvento le 
graminacee insieme a numerose piantine di 
Chenopodium polyspermum (Polisporo). Per 
controllare questa infestazione si è reso 
necessario un secondo intervento erbicida con 
rimsulfuron, al 25% di p.a. (40 g/ha di f.c. ) + 
terbutilazina, al 37 % di p.a. (1,5 kg di f.c.) + 300 
cc/ha di bagnante. 

Tesi non lavorazione 

Nella tesi non lavorazione la velocità di sviluppo 
delle infestanti è stata più contenuta. 
Probabilmente ciò è da addebitare al positivo 
effetto pacciamante svolto dall’abbondante 
presenza di residui colturali. Ciò è stato molto 
importante perché ha consentito di posticipare il 
primo intervento erbicida di circa una settimana (1° 
giugno). In questa tesi erano presenti 
prevalentemente graminacee (Setaria e Digitaria), 
crucifere e chenopodiacee (Chenopodium 
polispermum in particolare). L’altezza media delle 
piantine era di circa 5 - 6 cm (4/6 foglie vere). In tal 
caso la scelta è caduta sulla miscela 
estemporanea rimsulfuron, 25% di p.a. (25 g di 
f.c.)+primisulfuron-metil, 75% di p.a. (10 g di 
f.c.)+terbutilazina, 37% di p.a. (1.4 l/ha di 
f.c.)+bagnante (300 ccc/hl) che ha permesso di 
risolvere completamente, con un unico intervento, 

11 problema malerbè. 
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(sistema di lavorazione) ha interessato una 
superficie di circa 1200 mq. 

Anno 1994 (mais da granella) 

Nel 1994 le prove sono state impostate 
su di un appezzamento con precessione 
colturale mais da granella allo scopo di 
verificare le difficoltà che si registrano in 
presenza di abbondanti residui colturali. La 
superficie interessata alla prova è stata di 
circa 6000 metri quadrati; i sistemi di lavo¬ 
razione posti a confronto e l’agrotecnica 
sono riassunti in tabella 5. 

Per ogni sistema di lavorazione sono 
state previste, eccettuato per la tesi non 
lavorazione, due diverse strategie di gestio¬ 
ne delle erbe infestanti: su metà superficie 
di ciascuna tesi è stato effettuato il diserbo 
in pre-emergenza (diserbo convenzionale), 
sull’altra metà superficie invece il controllo 
delle malerbe è stato effettuato solo con 
interventi di post-emergenza. 

La ragione per cui non è stata prevista la 
tesi con diserbo in pre-emergenza, nel 
caso della non lavorazione, è da ricondurre 
all’abbondanza dei residui colturali in 
superficie che vanifica marcatamente l’effi¬ 
cacia dei principi attivi impiegati in questa 
epoca. Questo problema non si pone, o 
quantomeno si pone in modo molto meno 
accentuato, quando le precessioni colturali 
sono: silomais, soia o loiessa. 


Risultati 

Una analisi compiuta dei risultati otte¬ 
nuti nelle diverse annate non è semplice: 
sono troppi gli aspetti che si dovrebbero 
prendere in considerazione. In questo 
articolo si analizzeranno esclusivamente 
i risultati ottenuti in relazione ai rapporti 
tra: 1. lavorazioni ed impianto delle coltu¬ 
re e 2. lavorazioni ed effetti sulle rese 
produttive. 


Preparazione _ Investimento pp/mq _ Emergenza 

del terreno Teorico (*) Effettivo alla 4° foglia 

Data di semina 19 giugno Emerg. 4° foglia % 


Arato ed erpicato 

7,6 

6,8 

7 

92,10 

Estirpato ed erpicato (1) 

7,6 

6,9 

6,8 

89,47 

Estirpato ed erpicato (1) 

8,9 

7,9 

8 

89,89 

Estirpato ed erpicato (2) 

8,9 

8,2 

8,2 

92,13 

Estirpato ed erpicato (2) 

7,6 

7,3 

7 

92,10 

Estirpato e fresato 

7,6 

7,1 

6,8 

89,47 

Estirpato e fresato 

8,9 

8 

7,6 

85,39 

Fresato 

8,9 

7,6 

7,7 

86,52 

Fresato 

7,6 

6,8 

7,3 

82,89 

Chisel ed erpicato 

7,6 

7,1 

6,9 

90,79 

Chisel ed erpicato 

8,9 

8 

7,7 

86,52 

Tab. 6 - Mais da insilato 

Lavorazioni ed impianto delle colture 


1992: sistemi di 
lavorazione, 
investimento ed 


Anno 1992: mais da insilare 


emergenza. 

(*) Investimento teorico 
in base alla densità di 
semina 


Fig. 1 - Particolare di un 
elemento di semina con 
organo lavorante ad 
ancora in grado di 
disimpegnarsi con 
facilità anche in 


Nonostante la seminatrice impiegata nel 
1992 fosse del tipo classico (Gaspardo SP 
510) normalmente impiegata per la semina 
su terreno ben affinato, essa ha fornito pre¬ 
stazioni soddisfacienti in tutte le tesi alter¬ 
native in esame (minime lavorazione), 
anche se, come si evince dalla tabella 6, 
l’emergenza migliore si è registrata nella 
tesi testimone (aratura + erpicatura). Negli 
altri casi si è avuta in genere una emergen¬ 
za inferiore. Tuttavia in nessuna tesi l’inve¬ 
stimento finale della coltura è andato al di 
sotto delle 6 piante al metro quadrato. 

Biennio 1993-1994: mais da granella. 


presenza di abbondanti 
residui colturali 

Fig. 2 - Particolare di un 
elemento di semina con 
organo lavorante sulla 
fila a disco. 
Normalmente con 
organi lavoranti di 
questo tipo si riesce ad 
operare senza alcun 
inconveniente anche 
nei terreni ricchi in 
scheletro 


Nel biennio 1993-1994, siccome nel 
disegno sperimentale era stato previsto di 
inserire la tesi «non lavorazione», si è fatto 
ricorso su tutte le tesi all’impiego di semi¬ 
natrici adatte anche a tale scopo. 

Sono state impiegate, a seconda dei 
casi, due diversi tipi di seminatrici: una con 
assolcatore a falcione ed una con assolca¬ 
tore a disco (fig. 1 e 2 ). Nelle tabelle 7 e 8, 
si riassumono i dati del biennio ’93-’94 rela¬ 
tivi alla densità di semina e all’investimento 
finale. Dai risultati ottenuti si evince che uti- 
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Aratura + 

Discissura + 

Erpicatura 

Non 


Erpicatura 

Erpicatura 


Lavorazione 

Anno 1993, precessione colturale silomais 



Densità di semina (semi/m 2 ) 

7,6 

7,6 

7,6 

8 

Investimento a 6/8 foglie (pp/m 2 ) 
Emergenza a 6/8 foglie 
(pp • m 2 /semi • m 2 ) 

6,5 

5,8 

7,1 

6,6 

85 

76 

93 

82 

Anno 1993, precessione colturale soia 



Densità di semina (semi/m 2 ) 

7,6 

7,6 

7,6 

8 

Investimento a 6/8 foglie (pp/m 2 ) 
Emergenza a 6/8 foglie 

6,8 

6,7 

7 

7,1 

(pp • m 2 /semi • m 2) 

89 

88 

92 

89 

Anno 1993, precessione colturale loiessa 



Densità di semina (semi/m 2 ) 

7,7 

7,7 

7,7 

8 

Investimento a 6/8 foglie (pp/m 2 ) 
Emergenza a 6/8 foglie 
(pp • m 2 /semi • m 2 ) 

6,9 

6,5 

7,5 

7,2 

90 

84 

97 

90 


affermato: nella generalità dei casi, per 
quanto riguarda il mais, sono state ottenute 
emergenze migliori adottando tecniche di 
lavorazione conservative (non lavorazione 
e minima lavorazione) e spesso aver 
aumentato del 10-15% la densità di semina 
rispetto a quella normalmente adottata 
nella conduzione convenzionale della coltu¬ 
ra, si è rivelato addirittura superfluo. 
Emergenze insufficienti si possono osser¬ 
vare solo su terreno non lavorato, in corri¬ 
spondenza delle carreggiate provocate 
dalle macchine nella coltura precedente 
(fig. 3). 

Adottando tecniche di lavorazioni con¬ 
servative, diventa ancora più importante 
quindi ridurre al minimo i calpestamenti 
(ruote a larga sezione e/o a bassa pressio¬ 
ne) e gli interventi quando il terreno è trop¬ 
po umido. 


lizzando seminatrici adatte per le tecniche 
di non lavorazione le emergenze sono in 
tutti i casi elevate e paragonabili, se non 
superiori, a quelle riscontrate nel caso della 
lavorazione tradizionale del terreno. Nella 
tabella 8 sono riportati, relativamente al 
solo 1994, anche le quantità di residui col¬ 
turali presenti in superficie (stima effettuata 
con il metodo degli incroci). Emerge ogget¬ 
tivamente che tutte le tesi in esame sono 
riconducibili a sistemi di lavorazioni conser¬ 
vative: in nessun caso la percentuale di 
residui colturali scende al di sotto del 30%. 
Si può osservare inoltre come aumentando 
il numero e l’intensità degli interventi mec¬ 
canici al terreno si riduce progressivamente 


Tab. 7-Mais 1993. 
Percentuale di 
emergenza allo stadio 
di 6/8 foglie 


Tab. 8-Mais 1994. 
Percentuale di 
emergenza allo stadio 
di 6/8 foglie 



Aratura + Discissura + Discatura + 
Erpicatura Erpicatura Erpicatura 

Fresatura 

Non 

Lavorazione 

Anno 1994, precessione colturale mais da granella 

Densità di semina (semi/m 2 ) 7 7 7 

7 

7 

Investimento a 6/8 foglie (pp/m 2 ) 

6 6,1 6,4 

6,4 

6,4 

Emergenza a 6/8 foglie 
(pp • m 2 /semi • m 2 ) 

86 87 87 

91 

91 

Copertura residui colturali (%) 

6 33 33 

59 

71 


Lavorazioni ed effetti sulle rese 

La produzione del silomais nel 1992 
(grafico 1 ) non è stata influenzata significa¬ 
tivamente dalla tecnica colturale seguita. 
Alla raccolta, infatti, tra la tesi più produttiva 
e quella meno produttiva si è registrata una 
differenza inferiore al 15%. In questa anna¬ 
ta, tutte le tesi a lavorazioni conservative 
hanno prodotto di più o al limite tanto quan¬ 
to la tesi convenzionale, che fungeva da 
testimone; le tesi in cui è stata adottata una 
maggiore densità di semina non hanno 
fatto registrare alcun incremento produttivo. 
Nel 1993 la produzione di granella (tab. 9) 
è stata influenzata più dalla preces¬ 
sione colturale che dalle lavorazioni 
adottate: dove infatti il mais succe¬ 
deva alla loiessa, anche per l’epoca 
di semina più posticipata, la produ¬ 
zione non ha superato in nessun 
caso le 9 t/ha. In questo caso, la tesi 
non lavorata ha prodotto un po’ 
meno delle altre e ha fatto registrare 
una sensibile riduzione della taglia 
delle piante ed un allungamento del 


la presenza di residui colturali in superficie. 
Questi, in tutte le tesi, non hanno mai fatto 
registrare problemi meccanici o ingolfa¬ 
menti di alcuna sorta durante le operazioni 
di semina. 

Normalmente, quando si ottengono 
risultati non soddisfacenti con tecniche di 
lavorazioni conservative, si attribuisce la 
causa a un’emergenza insufficiente delle 
piante e ciò soprattutto quando si tratta di 
colture come il mais, o altre sarchiate, che 
non accestiscono come i cereali a paglia 
e/o che non ramificano come la soia. 

L’esperienza maturata nel triennio di 
prove in esame sembra, però, non dar 
ragione, in assoluto, a quanto si è appena 


Fig. 3 - 
Fallanze in 
corrispon¬ 
denza di 
un area 
molto 
calpestata 
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dati produttivi ottenuti in questi tre anni di 
prove. La bisettrice del grafico rappresenta 
la retta di isoproduzione tra la tecnica con¬ 
venzionale e le lavorazioni conservative. 
Nel grafico è anche riportato, in tratteggio, 
un campo di variazione definito da scosta¬ 
menti del 10% rispetto alla retta di isopro¬ 
duzione. Questo tipo di rappresentazione 
permette di stabilire immediatamente la fre¬ 
quenza dei risultati favorevoli o sfavorevoli 
delle tecniche di lavorazioni conservative 
nei confronti di quella tradizionale. 
Complessivamente si può osservare come 
i risultati siano distribuiti abbastanza equa¬ 
mente attorno alla bisettrice e, comunque, 
quasi tutti nel campo di variazione del 10% 
(fascia di isoproduzione), indicando quindi 
che le tecniche di coltivazione conservative 
possono sostituire quelle tradizionali senza 
modificare nel complesso il livello produtti¬ 
vo. 

Il buon risultato produttivo registrato 
ogni anno nella tesi che prevede la discis¬ 
sura con il chisel, dal punto di vista agrono¬ 
mico, trova giustificazione probabilmente 
nel fatto che il terreno viene fessurato in 
profondità e smosso anche in senso tra¬ 
sversale senza portare in superficie gli 
strati più profondi generalmente meno ferti¬ 
li. 

Considerazioni conclusive 

L’esperienza qui riportata consente di 
fare tre principali considerazioni: 

- è possibile adottare nuovi sistemi di 
impianto delle colture senza per questo 
correre grossi rischi; 

- in annate siccitose, o comunque più in 
generale in condizioni idriche insuffi¬ 
cienti a soddisfare le esigenze delle col¬ 
ture, le differenze positive a vantaggio di 
sistemi di impianto tradizionali si riduco¬ 
no fino ad annullarsi; 

- le agrotecniche come quelle seguite 
nelle esperienze illustrate in questa nota 
presentano momenti tecnici con margini 
migliorativi molto interessanti in relazio¬ 
ne all’obiettivo di ridurre i costi di produ¬ 
zione: si pensi, in particolar modo, alla 
densità di semina ed alla concimazione. 

Relativamente alla densità di semina nella 


Tab. 10 - Mais da granella 1994. 
Produzioni ottenute in relazione ai diversi 
sistemi di preparazione del letto di semina 
e alla precessione colturale. 
Si riportano due dati numerici: il primo 
relativo alla conduzione della coltura con 
diserbo in pre-emergenza, il secondo 
relativo alla conduzione con diserbo 
eseguito solo in post-emergenza 

(*) 14% di umidità e 1% di impurità 


Aratura + Discissura + Discatura + Fresatura Non 
Erpicatura Erpicatura Erpicatura Lavorazione 


Anno 1994, precessione colturale mais da granella 


Umidità alla raccolta (%) 

22,9 

21,7 

22,5 

23 


23,6 

22,7 

22,1 

22,1 

Produzione q.li/ha (*) 

94,59 

108,12 

84,09 

92,22 


104,39 

94,15 

96,04 

90,36 
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(17.60) (17.60) (17.60) (17.60) (17.60) (17.60) (14.95) (14.95) (14.95) (14.95) (14.95) 


Aratura + Discissura + Erpicatura Non 
Erpicatura Erpicatura Lavorazione 

Anno 1993, precessione colturale silomais 

Umidità alla raccolta (%) 21,57 21,37 20,97 21,35 

Produzione t/ha (*) 10,93 10,69 11,90 11,05 

Altezza inserzione spiga (cm) 161 154 158 154 

Anno 1993, precessione colturale soia 

Umidità alla raccolta (%) 21,02 21,35 21,15 20,95 

Produzione t/ha (*) 10,61 11,77 11,56 11,85 

Altezza inserzione spiga (cm) 163 158 160 161 

Anno 1993, precessione colturale loiessa 

Umidità alla raccolta (%) 23,49 23,07 23,15 25,27 

Produzione t/ha (*) 8,62 8,94 8,79 8,26 

Altezza inserzione spiga (cm) 130 130 139 89 

(*) 14% di umidità e 1% di impurità 

periodo vegetativo con ripercussioni positi¬ 
ve sulla resistenza all’allettamento. 

Nelle precessioni colturali soia e silo- 
mais, le produzioni sono state elevate 
(circa 11 t/ha) in tutte le tesi. La tesi tradi¬ 
zionale, con precessione colturale soia, ha 
fatto registrare la produzione più bassa. 

Nel 1994 (tab. 10) le tesi più produttive 
sono state la discissura + erpicatura e 
l’aratura più erpicatura, con quasi 1 t/ha di 
differenza in più rispetto alle altre. 

Le due tecniche di diserbo adottate 
hanno dato risultati discordanti fra le diver¬ 
se tesi, che comunque si sono confermate 
nel complesso equivalenti. 

Nel grafico 2, sono rappresentati tutti i 


Grafico 1 - Produzione 
di silomais (t/ha) - Anno 
1992 al 65% di umidità 


Tab. 9 - Mais da 
granella 1993. 
Produzioni ottenute in 
relazione ai diversi 
sistemi di preparazione 
del letto di semina 
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stragrande maggioranza dei casi esamina¬ 
ti, stante la bontà delle tecniche di impianto 
adottate, non si rende necessario un incre¬ 
mento della densità di semina. Questo 
incremento può essere contenuto nel limite 
del 5-10% solo quando si impiegano semi¬ 
natrici tradizionali. 

Per quanto riguarda la concimazione 
invece va ricordato come una adeguata 
pianificazione dell’avvicendamento coltura¬ 
le, che preveda la concimazione di fondo e 
l’introduzione di adeguate colture intercala¬ 
ri da sovescio, possa consentire, a parità di 
rese ettariali, di contenere l’impiego dei 
concimi di sintesi. 

Il controllo delle infestanti, che costituiva 
fino a qualche anno fa, il vincolo più rigido 
alla diffusione delle tecniche di lavorazioni 
conservative, oggigiorno sembra rimosso. 
Le nuove molecole erbicide consentono di 
risolvere in modo soddisfacente il problema 
malerbe, sia nel caso della soia, sia nel 


Grafico 2 - Rese in 
granella e silomais 
ottenute con le 
lavorazioni conservative 
e convenzionali nel 
triennio 1992-1994 



resa q/ha lavorazioni convenzionali 


caso del mais. Per quanto riguarda que- 
st’ultima coltura, quando non è consigliabi¬ 
le eseguire il diserbo in pre-emergenza (ad 
esempio perché la precessione colturale è 
mais da granella che lascia, com’è noto, 
una elevata quantità di residui colturali trin¬ 
ciati in superficie), è necessario intervenire 
esclusivamente in post-emergenza con uno 
o più interventi che vanificano, purtroppo, i 
vantaggi economici di adottare sistemi di 
impianto innovativi. A tal proposito, va ricor¬ 
dato che un itinerario tecnico particolar¬ 
mente interessante, soprattutto quando ci 
si trova a dover agire con la difficoltà 
aggiuntiva di un assetto strutturale della 
comunità di malerbe degradato e semplifi¬ 
cato, è quello che prevede la semina delle 
colture prima di trinciare gli stocchi di mais. 
La successiva trinciatura di questi, subito 
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dopo la semina, consente così di poter 
eseguire, anche in questi casi, interventi di 
pre-emergenza contemporanei alla semina, 
riducendo così significativamente la per¬ 
centuale di prodotto intercettata dai residui 
colturali: i residui di vegetazione possono 
intercettare fino ad oltre il 50% della dose 
di diserbanti favorendone la volatilizzazione 
e/o la degradazione. 

Gli itinerari tecnici che prevedono l'im¬ 
pianto della coltura del mais con tecniche 
conservative, quando la coltura in precisio¬ 
ne è il mais, si scontrano però, stante l’epo¬ 
ca di semina, con l’obbligo di distruggere, 
raccogliere o sovesciare gli stocchi di mais 
entro il 15 Aprile di ogni anno (D.M. 
20.01.1949 e D.M. 06.12.1950). 

Probabilmente sarebbe opportuno che i 
contenuti dei citati decreti fossero rivisitati 
alla luce dell’attuale realtà agronomica 
valutando adeguatamente le possibilità di 
lotta, soprattutto biologica, contro la 
Piralide del mais con l’impiego del Bacillus 
thuringiensis o dell’imenottero calcidoideo 
Trichogramma brassicae. 

Com’è noto, i terreni coperti da residui 
colturali, in primavera si riscaldano più len¬ 
tamente rispetto ai terreni che non presen¬ 
tano residui colturali in superficie. 
Posticipare di qualche giorno, la data di 
semina, rispetto a quella prevista per il 
sistema di impianto tradizionale deve esse¬ 
re, pertanto, uno dei criteri informatori fon¬ 
damentali per chi vuole adottare tecniche 
conservative per l'impianto di colture a ciclo 
primaverile. Così facendo si riducono note¬ 
volmente i rischi di registrare insuccessi 
nell’impianto della coltura, correlati positi¬ 
vamente alla durata del periodo di germi¬ 
nazione della cariosside e di attecchimento 
della piantina. 

Quale deve essere l’atteggiamento del¬ 
l’agricoltore e del tecnico verso queste 
nuove tecnologie? 

L’approccio più corretto, perché coniuga 
esigenze agronomico-ambientali di tutela e 
salvaguardia dell’ambiente con quelle eco¬ 
nomiche dei nuovi orientamenti comunitari, 
è quello agroecologico. Cioè quello che 
pone l’attenzione non sul campo coltivato 
ma sull’intera azienda intesa come agroe¬ 
cosistema. 
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NEI RICOVERI 
AVICOLI 



Fig. 1 - Cappa 
riscaldata con tubi 
radianti ad acqua calda 
in allevamento di polli 
da carne 


e condizioni ambientali dei moderni 

|_ allevamenti di polli e galline ovaiole 
possono essere totalmente control¬ 
late, tanto da considerarle quasi 
come artificiali. 

Un controllo ambientale appropriato 
dovrà quindi essere in grado di evitare le 
influenze negative dell’ambiente naturale, 
tenendo però conto delle condizioni di lavo¬ 
ro degli addetti, delle implicazioni tecniche 
ed economiche e delle esigenze qualitative 
del consumatore. 

Tutto ciò, naturalmente, senza mancare 
di soddisfare le esigenze degli animali per 
quanto attiene l’alimentazione, il clima e la 
loro sistemazione. 

L’interazione tra temperatura, umidità, 
concentrazione dei gas e ventilazione è 
ancora oggetto di studio da parte di molti 
ricercatori, ma diverse sono ormai le cer¬ 
tezze acquisite. 

Per esempio è stata dimostrata l’influenza 
della temperatura sul processo immunitario 
umorale e cellulare dei volatili. Il suo studio 
ha portato all’asserzione che lo stress termi¬ 
co rende l’organismo più suscettibile alle 
malattie. Tuttavia, in alcuni casi con bassi 
livelli di anticorpi sembra che lo stress possa 
apportare apprezzabili miglioramenti, proteg¬ 
gendo i volatili da talune malattie. 

Alte temperature e bassa umidità relati¬ 
va esercitano direttamente un’azione sfavo¬ 
revole sulle difese non specifiche, ad 
esempio, del tratto respiratorio, mentre 
variazioni improvvise della temperatura 
possono causare modificazioni consistenti 
delle secrezioni mucose del naso e della 
trachea, così da rendere patogeni anche 
batteri solitamente inoffensivi. 

Dato che le malattie respiratorie sono 
facilmente trasmissibili attraverso l’aria, la 


densità degli animali e la quantità d’aria 
inalata possono avere marcati effetti sull’in¬ 
sorgenza delle malattie. 

In questo caso la temperatura ambienta¬ 
le influisce notevolmente, sia in difetto che in 
eccesso: prima di uno stress termico si 
creano le condizioni favorevoli per un 
aumento del rischio infettivo: con alte tempe¬ 
rature la respirazione più frequente compor¬ 
ta una inalazione maggiore di agenti patoge¬ 
ni. Il clima interno ha un diretto effetto sul 
numero degli agenti patogeni presenti nell’a¬ 
ria ed agisce sia sulle modalità di insorgen¬ 
za, sia sulla trasmissione delle infezioni. 
Temperatura elevata ed alta umidità relativa 
costituiscono le condizioni più favorevoli per 
la moltiplicazione dei germi. Ciò malgrado 
anche condizioni troppo secche favoriscono 
la produzione di polvere, che rappresenta il 
principale «veicolo» di agenti patogeni. 

C’è da evidenziare inoltre che un alto 
tasso di umidità favorisce la dimensione 
delle particelle che trasportano i batteri, ma 
questo può essere un fatto positivo in 
quanto le vie respiratorie superiori possono 
intrappolarle più facilmente. 

L’intervallo di temperatura all’interno del 
quale l’animale è in grado di mantenere la 
propria temperatura corporea si definisce 
zona di termoneutralità, che per le galline 
ovaiole è molto ampia, oscillando da 10 °C 
a 34 °C. La temperatura ottimale, se viene 
garantita una quantità di alimento adeguata 
si assesta sui 22 °C. Per i broilers la para- 
metrazione si fa molto complessa in quanto 
la temperatura ottimale varia notevolmente 
in funzione dell’età, passando dai 33 °C del 
pulcino ai 18 °C del pollo da 2 kg. 

Altra stretta correlazione con questi 
parametri climatici ha la velocità dell’aria. 

Essa non rappresenta un problema 
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reale per le galline adulte: non altrettanto si 
può dire per polli giovani o soggetti con piu¬ 
maggio rovinato o sollevato per il caldo. In 
questo caso sono più pericolose le correnti 
d’aria e gli sbalzi di temperatura piuttosto 
che i valori massimi e minimi. 

L’interazione di valori elevati dei succitati 
parametri comporta comunque delle situa¬ 
zioni di rischio, ma almeno dal punto di 
vista teorico, sarebbero da preferire tempe¬ 
rature basse, umidità attorno al 70% ed 
assenza di correnti d’aria che creino drasti¬ 
ci sbalzi. Ma mentre l’animale può acclima¬ 
tarsi, migliorando o meno le protezioni cor¬ 
poree (piume), non ha la possibilità di adat¬ 
tarsi alla concentrazione di gas, il cui crite¬ 
rio di massima sopportabilità è piuttosto 
difficile da stabilirsi. 

E’ assodato invece che i gas devono 
essere considerati come fattori irritanti e la 
loro presenza produce suscettibilità negli 
animali, aumenta il rischio di malattie ed il 
periodo di allevamento si allunga. 

D’altra parte non ha senso ipotizzare 
l’azzeramento dei valori di concentrazione 
aH’interno degli allevamenti in quanto ciò 
comporterebbe correnti d’aria per l’aumen¬ 
to della ventilazione, abbassamento delle 
temperature e dell’umidità relativa, condi¬ 
zioni tutte stressanti. Appare logico e forzo¬ 
so quindi mirare ad un contenimento della 
formazione dei gas, in particolare, negli 
allevamenti su lettiera agendo anche sulla 
temperatura, umidità e velocità dell’aria. 

Seppure la bibliografia non riporti ricer¬ 
che sistematiche sull’influenza delle condi¬ 
zioni ambientali sulla qualità della carne di 
pollo,molti studi sono stati effettuati sulla 
qualità delle uova. 

Appare comunque scontato che in 
entrambi i casi la qualità del prodotto è cor¬ 
relata alla qualità degli alimenti, influenzata 
a sua volta dalle condizioni ambientali. 

E’ stato evidenziato che le alte tempera¬ 
ture incidono negativamente sulla durezza 
del guscio delle uova, nonostante II livello 
di assimilazione del calcio da parte delle 
galline rimanesse invariato. 

La luce è invece un parametro tanto 
importante quanto noto per la produzione 
delle uova, sia nell’intensità che nella dura¬ 
ta. 

Una gestione opportuna del periodo di 
illuminazione serve infatti a prevenire la 
deposizione fintanto che le galline non 
abbiano raggiunto le dimensioni corporee 
idonee e stimolare la stessa dopo la 20.a 
settimana. La variazione dell’intensità può 
invece permettere nelle prime settimane di 
trovare più facilmente l’abbeveratoio o la 
mangiatoia e contenere, con una sua ridu¬ 
zione, l’aumento dell’aggressività. 

Un aspetto ancora molto controverso è 


quello della climatizzazione negli alleva¬ 
menti, in quanto non si è addivenuti ad un 
modello di ventilazione all’interno dei rico¬ 
veri. Perciò nella pratica, per avere una 
visione del percorso che compie l’aria dalle 
aperture di entrata a quelle di uscita, è 
essenziale il test con il fumo. 

Valgono comunque alcuni punti genera¬ 
li, come la diversa densità dell’aria calda 
rispetto a quella fredda, maggiore, e quindi 
tendente a cadere, la velocità che può 
essere più determinante rispetto al peso 
specifico, il diverso comportamento dell’a¬ 
ria in entrata ed in uscita dal ricovero. 

Da una disomogeneità della ventilazio¬ 
ne dipende il tasso di umidità e la concen¬ 
trazione dei gas nelle diverse parti del rico¬ 
vero, e quindi anche il benessere degli ani¬ 
mali, soprattutto se questi sono vincolati 
dalla permanenza nelle gabbie. 

Una buona miscelazione tra l’aria in 
entrata e quella interna, specie quando si 
dovrà riscaldare il ricovero, deve essere 
sempre l’obiettivo da raggiungere, per tale 
motivo, nella fase di progettazione della 



Fig. 2 - Ovaiole in 
batteria tipo California 


ventilazione e della climatizzazione dell’al¬ 
levamento dovrebbe venir installato un 
adeguato numero di apparecchiature di 
rilevamento e di controllo, sia interne che 
esterne, per permettere una regolazione di 
punto il più precisa ed uniforme possibile. 

Il controllo manuale invece dei sistemi di 
ventilazione naturale, basata essenzial¬ 
mente sulla differenza tra temperatura 
interna ed esterna del ricovero, non per¬ 
mette una variazione tempestiva rispetto al 
clima esterno. Anzi spesso può generare 
una rapida diminuzione della temperatura 
interna con il rischio di esporre gli animali a 
correnti d’aria. 
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L’EVOLUZIONE DELL’AGRICOLTURA 
1970-1990 

Terza parte: la popolazione rurale 
e le forme di conduzione associata 



Fig. 1 - Popolazione 
rurale e nuclei familiari 
ripartiti per zona 
altimetrica 


Continua la 
pubblicazione dello 
studio “Il futuro 
dell’azienda agricola 
familiare ed il ruolo 
dell’attività agricola a 
tempo parziale” del 
prof. Mario Gregori 
con l’analisi dei 
risultati del 4° 
Censimento Generale 
dell’agricoltura 1991 
(Istat, marzo 1993). 

Gli argomenti 
presentati 
rappresentano una 
sintesi del lavoro: per 
lettori particolarmente 
interessati, la 
redazione rivolge 
l’invito a consultare 
l’originale che può 
essere richiesto al 
Servizio Divulgazione 
dell’ERSA di Gorizia. 


on il termine «popolazione rurale» 
q si considerano tutte le persone 
appartenenti ai nuclei familiari cen¬ 
siti nel Censimento deH’agricoltua 
e, quindi, tutte quelle direttamente ed indi¬ 
rettamente connesse all’attività ed alla vita 
dell’azienda agraria. Nell’ultimo censimento 
la popolazione rurale è risultata di 159.786 
unità, pari al 13,3% del totale della popola¬ 
zione residente (fig. 1). L’11,7% risiede in 
zona di montagna, il 23,9% in collina ed il 
64,4% in pianura. Tale gruppo di persone 
compongono 57.219 nuclei familiari (2.8 
persone per nucleo). 

Sempre dal 4° Censimento risulta che 
gli attivi nel settore primario regionale risul¬ 
tano pari a 115.725 unità (tab. 1), ovvero 
circa il 9,6% della popolazione residente in 
regione. 

L’evoluzione dell’organizzazione produtti¬ 
va aziendale in agricoltura e la diffusione di 
attività produttive extra-agricole, hanno 
profondamente modificato la fisionomia della 
famiglia rurale. L’attività agricola, attività 
unica ed esclusiva dell’«unità famiglia-azien¬ 
da», viene svolta oggi in maniera professio¬ 
nale da uno o più dei familiari conviventi, 
mentre gli altri si dedicano professionalmen¬ 
te ad occupazioni extra-aziendali e, al mas¬ 
simo, collaborano all’attività agricola nei 


tempi lasciati liberi dall’attività principale. 

Nella famiglia rurale convivono oggi 2 
anime tanto che essa non si può più consi¬ 
derare come una unità inscindibile (comu¬ 
nione di «tetto, mensa e lavoro», ma piutto¬ 
sto una unità composta: da una parte la 
famiglia e dall’altra l’azienda. 


Un criterio di classificazione: 
il profilo professionale degli addetti 

È possibile suddividere gli addetti del 
settore agricolo in base al loro «profilo pro¬ 
fessionale» ossia in base al tipo di attività 
svolto dai familiari all'Interno dell’azienda 
agraria. 

Seguendo questo criterio gli addetti 
aziendali possono essere suddivisi nelle 
seguenti 5 classi: 

1. professionale dipendente: gli attivi 
aziendali che, essendo in condizione 
professionale, lavorano come salariati 
agricoli a tempo indeterminato in azien¬ 
de condotte in economia; 

2. professionali autonomi: gli attivi che, in 
condizione professionale, lavorano in 
azienda per almeno 100 giornate/anno; 

3. semi - professionali: gli attivi aziendali 
che, essendo in condizione professiona¬ 
le, lavorano in azienda per meno di 100 
giornate/anno ma non esercitano in 
maniera continuativa un’attività extra- 
ziendale remunerata. In tale categoria 
rientrano anche tutti gli addetti che dedi¬ 
cano la parte prevalente del loro tempo 
lavorativo allo svolgimento di servizi 
connessi alla conduzione del nucleo 
familiare, servizi solo indirettamente 
legati all’attività agricola ma funzionali 
all’organizzazione aziendale. 

4. non professionale: gli addetti che, 
essendo in condizione professionale, 
esercitano in maniera continuativa 
un’attività extraziendale remunerata e 
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Classe d’età 

Addetti 
autonomi 
non prof. prof. 

Lavoratori 

dipendenti 

Totale 

% 

<25 anni 

6.138 

961 

225 

7324 

6,3 

25-34 

7.359 

1443 

383 

9185 

7,9 

35-44 

14.226 

3308 

480 

18014 

15,6 

45-54 

17.022 

5112 

534 

22668 

19,6 

55-64 

20.232 

6497 

537 

27266 

23,6 

>65 

25.928 

5276 

64 

31268 

27,0 

Totale 

% 

90.905 

78,6 

22597 

19,5 

2223 

1,9 

115725 



Tab. 1 - Addetti al 
settore agricolo ripartiti 
per qualifica 
professionale e classe 
di età 


lavorano anche in azienda; 

5. ex-professionali: gli addetti che, pur 
essendo in età pensionabile, continuano 
a lavorare in azienda. 

Utilizzando questa classificazione emerge 
una larga prevalenza degli addetti con carat¬ 
teristiche di occupazione non professionale 
(tab. 1): gli agricoltori che non lavorano esclu¬ 
sivamente in azienda e/o che lavorano in 
essa per meno di 100 giornate nel corso del¬ 
l’anno sono stimati pari al 78,6% del totale 
(90.903 unità). Tra gli addetti che svolgono 
l’attività in maniera professionale, si osserva 
un’incidenza elevata di lavoratori autonomi 
(che costituiscono il 19,5% del totale com¬ 
plessivo), mentre i lavoratori dipendenti rap¬ 
presentano solamente una quota contenuta 
(pari all’1,9%). Considerando una ripartizione 
per classi di età (tab. 1), emerge molto evi¬ 
dente il fenomeno di senilizzazione degli 
occupati; di essi solamente il 6,3% presenta 
un’età inferiore ai 25 anni e ben il 27% ha 
superato i 65 anni. 


La struttura sociale dell’agricoltura 
regionale 


La conduzione familiare è l’organizza¬ 
zione portante dell’agricoltura regionale, 
essendo ad essa riconducibili l’89,4% delle 
aziende (tab. 2) che coltivano il 56,0% della 
superficie agricola totale. 


Tab. 2 - Aziende e 
relativa superficie totale 
per forma di condu¬ 
zione in Friuli-V.G. 


Le forme di conduzione associata 

Le forme di conduzione diverse da quel¬ 
la familiare e da quelle in economia, quali 


la mezzadria, la colonia parziaria ed altre, 
presentano dinamiche fortemente negative: 
le unità si riducono tra il 1970 ed il 1990 da 
1.534 (5% della SAT), a 84, con un’inciden¬ 
za di pochi punti millesimali sui terreni colti¬ 
vati. 

Tale scomparsa non è che l’esito ultimo 
di una politica anti mezzadrile avviata nel 
secondo dopoguerra e culminata, prima, 
nella legge 756 del 1964 che vietava la sti¬ 
pula di nuovi contratti mezzadrilie e, poi, 
nella legge 802 del 1982 che favorisce la 
conversione dei contratti mezzadrili in con¬ 
tratti di affitto. Ma le due leggi ricordate non 
sono che la sanzione formale di un proces¬ 
so storico che si era compiuto indipen¬ 
dentemente da un quadro normativo appo¬ 
sito. 

E la crisi della mezzadra e della colonia 
hanno radici più profonde, riconducibili 
principalmente a 2 ragioni: 

- crisi tecnologica: per fare agricoltura 
non erano più necessarie esclusiva- 
mente terra e lavoro, affiancate dall’e¬ 
nergia animale, ma anche tutta una 
serie di fattori di produzione esterni al 
fondo, quali le macchine agricole, i con¬ 
cimi chimici, le sementi selezionate, 
ecc. Per acquistare tali fattori diventa 
necessario disporre di capitale liquido 
da investire nell’impresa agricola. La 
mezzadria, con le sue rigide norme sul 
conferimento delle quote del capitale 
agrario da parte del concedente e del 
mezzadro, mal si prestava alla formazio¬ 
ne di tale capitale. 

- crisi economica: le classiche modalità 
di ripartire il prodotto finale risultavano 
inidonee a ripagare colui che investiva 
del proprio capitale nell’acquisto di tali 
mezzi di produzione. L’esigenza di 
disporre di altri mezzi di produzione ridi¬ 
mensionava il ruolo del fondo rustico da 
quello di perno centrale dell’attività agri¬ 
cola a quello di una delle componenti 
necessarie per tale attività e ne riduce¬ 
va, conseguentemente, il peso nella 
redistribuzione degli utili. 

3 - Continua 


Censimento 1970 

Forma di conduzione Aziende % Superficie 

(ha) 


Conduzione diretta 

77.674 

95,6 

313.004 

Conduzione in economia 

2.074 

2,6 

235.743 

Altre forme 

1.534 

1,9 

28.984 

Totale 

81.282 


577.731 
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Censimento 1990 

% Aziende % Superficie % 

(ha) 


54,2 

51.735 

89,4 

274.714 

56,0 

40,8 

6.029 

10,4 

214.769 

43,8 

5,0 

84 

0,1 

846 

0,2 


57.848 


490.329 
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RUBRICHE 


REGOLAMENTI 


Ermes Bulilana 


OBIETTIVO 5 B: LINEE OPERATIVE 


La Comunità Europea con l’adozione del 
Regolamento 2052/88, nel rispetto dei principi 
dell'art. 39 del Trattato di Roma, ha fissato le 
modalità di attuazione delle azioni connesse 
con l’accelerazione dell’adattamento delle strut¬ 
ture agrarie alle prospettive della riforma della 
politica agraria. Le azioni finanziabili con il 
concorso dei diversi Fondi strutturali riguardano 
sia l’adattamento delle strutture agricole 


Comuni della zona montana pordenonese: 

Andreis, Arba, Barcis, Castelnovo del Friuli, Cavasso Nuovo, Cimolais, 
Claut, Clauzetto, Erto e Casso, Fanna, Frisanco, Maniago, Meduno, 
Montereale Valcellina, Pinzano al Tagliamento, Sequals, Tramonti di 
Sopra, Tramonti di Sotto, Travesio, Vito d’Asio e Vivaro. 

Comuni della zona montana udinese: 

Amaro, Ampezzo, Arta Terme, Artegna, Attimis, Bordano, Cavazzo 
Carnico, Cercivento, Chiusaforte, Comeglians, Dogna, Drenchia, 
Enemonzo, Faedis, Forgaria del Friuli, Forni Avoltri, Forni di Sopra, 
Forni di Sotto, Gemona del Friuli, Grimacco, Lauco, Ligosullo, 
Lusevera, Magnano in Riviera, Malborghetto-Valbruna, Moggio 
Udinese, Montenars, Nimis, Ovaro, Paluzza, Paularo, Pontebba, 
Povoletto, Prato Carnico, Preone, Prepotto, Pulfero, Ravascletto, 
Raveo, Resia, Resiutta, Rigolato, S.Leonardo, S. Pietro al Natisone, 
Sauris, Savogna, Socchieve, Stregna, Suttrio, Taipana, Tarcento, 
Tarvisio, Tolmezzo, Torreano, Trasaghis, Treppo Carnico, Venzone, 
Verzegnis, Villa Santina e Zuglio. 

Comuni della zona di pianura: 

Basiliano, Bertiolo, Camino al Tagliamento, Castions di Strada, 
Coseano, Dignano, Flaibano, Lestizza, Mereto di Tomba, Mortegliano, 
Muzzana del Turgnano, Palazzolo dello Stella, Pocenia, Pozzuolo del 
Friuli, Precenicco, Rive d’Arcano, Rivignano ,Ronchis, S.Vito di 
Fagagna, Sedegliano, Talmassons, Teor e Varmo. 


Tab. 1 - Elenco dei 104 
Comuni in cui si 
attuano gli interventi 
dell’Obiettivo 5B 


(Obiettivo 5 A), che la promozione dello svilup¬ 
po delle zone rurali (Obiettivo 5 B). Per quanto 
riguarda l’attuazione dei programmi per lo svi¬ 
luppo delle zone rurali del Friuli-Venezia Giulia, 
l’Amministrazione Regionale ha individuato le 
aree eleggibili ai sensi dell’Obiettivo 5 B, in sin¬ 
tonia con le indicazioni comunitarie e ha deman¬ 
dato il compito della realizzazione del program¬ 
ma all’ERSA. A fronte di tale delega TERSA ha 
curato la predisposizione tecnica del 
Documento unico di programmazione 
dell’Obiettivo 5B (DOCUP). Tale programma 
dopo l’approvazione della Giunta Regionale è 
stato recentemente recepito dalla Commissione 
dell’Unione Europea. Conseguentemente 
TAmministrazione Regionale dovrà predisporre 
gli appositi atti d’indirizzo sui criteri e le modalità 
per le iniziative da attuare, mentre sin d’ora si 


ritiene utile la pubblicizzazione degli interventi 
previsti dal DOCUP, in quanto TERSA opererà in 
stretto collegamento coi Comuni e le Comunità 
Montane, gli Enti regionali e gli organismi di svi¬ 
luppo per la predisposizione dei progetti finan¬ 
ziabili. 

La zonizzazione 

La zona del Friuli-Venezia Giulia per l’attua¬ 
zione degli interventi dell’Obiettivo 5 B compren¬ 
de un territorio di 104 Comuni (tab. 1), sudivisi 
in due subaree (81 nella subarea di montagna, 
di cui 21 Comuni in Provincia di Pordenone e 60 
in Provincia di Udine; mentre per la subarea di 
pianura sono stati individuati 23 Comuni tutti in 
Provincia di Udine). Complessivamente il territo¬ 
rio interessato agli interventi si estende su 4.719 
Kmq circa con una popolazione di 219.677 abi¬ 
tanti; l’area montana si estende su 4.065 kmq e 
conta complessivamente 149.963 abitanti, men¬ 
tre la subarea di pianura si estende su poco più 
di 650 kmq con una popolazione di 69.714 abi¬ 
tanti. 

Linee operative (1994-1999) 

Il Piano si propone di rispettare le specificità 
dei problemi che investono le differenti aree, 
distinguendo in particolar modo tra condizione 
di degrado socio-economico della montagna e 
le esigenze di riqualificazione e diversificazione 
produttiva delle aree che hanno conosciuto, 
viceversa, una positiva fase di sviluppo legata 
alla specializzazione agricola. In particolare il 
Piano intende superare l’approccio tradizionale 
allo sviluppo, basato sull’intervento settoriale, in 
quanto si intende rilanciare un modello di svilup¬ 
po integrato nell’utilizzazione delle risorse 
ambientali, umane ed economiche sia per quan¬ 
to riguarda gli interventi nelle aree montane che 
per le aree rurali di pianura. 

Le azioni verranno attuate per assi prioritari 
d’intervento così distinti: 

- ASSE I - Diversificazione, riordinamento e 
miglioramento infrastrutturale del settore 
agricolo e forestale. 

- ASSE II - Valorizzazione e tutela delle risor¬ 
se ambientali. 

- ASSE III - Sostegno alle attività produttive 
extragricole. 

- ASSE IV - Sviluppo del potenziale turistico. 

- ASSE V - Valorizzazione delle risorse 
umane. 

Sulla base delle considerazioni strategiche e 
degli interventi previsti per ciascun asse sono 
stati individuati 6 Sottoprogrammi, che in alcuni 
casi corrispondono agli assi sopraindicati e in 
altri casi ragruppano misure appartenenti ad 
assi diversi. 
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Di tali Sottoprogrammi, in tabella 2 riportia¬ 
mo le parti inerenti le tipologie di intervento per 
il settore agricolo. 

Procedure di attuazione 

Per rendere operativo il Documento Unico di 
Programmazione dell’Obiettivo 5B dovranno 
essere stabilite le norme di attuazione mediante 
Legge regionale. Successivamente la Giunta 
Regionale adotterà una deliberazione che fis¬ 
serà i criteri per la selezione dei progetti e le 
modalità di presentazione delle domande per 
ogni singola misura. I predetti criteri e modalità 
di attuazione delle varie misure saranno pubbli¬ 
cati sul Bollettino Ufficiale della Regione e quin¬ 
di si aprirà la fase della emanazione degli avvisi 
pubblici per la presentazione delle domande e 
dei relativi progetti. 

Tenuto conto che ogni programma dovrà 
riportare gli obiettivi che si intendono perseguire 
per ciascuna tipologia d’intervento, sarà oppor¬ 
tuno sin d’ora, che i potenziali beneficiari delle 
misure predispongano i programmi operativi, 
seguendo le indicazioni di ciascun sottopro¬ 
gramma, al fine di poter presentare un quadro 
completo ed aggiornato inerente il progetto ope¬ 
rativo a cui s’intende aderire, comprendente gli 
elementi per la valutazione dei costi-benefici. 

A tal proposito si ricorda che gli obiettivi fon¬ 
damentali da perseguire per la predisposizione 
dei Piani operativi dovranno tendere, per le 
zone montane, alla salvaguardia e alla valoriz¬ 
zazione delle risorse economiche, ambientali ed 
umane, puntando al mantenimento degli inse¬ 
diamenti umani anche nelle zone più marginali e 
demograficamnte deboli e tenendo conto che il 
recupero e la valorizzazione territoriale, median¬ 
te azioni integrate dell’economia montana. 
Mentre, per i comuni della pianura, i piani attua¬ 
tivi per il settore agricolo, dovranno prevedere la 
tutela dell’agricoltura professionale e dell’impre¬ 
sa diretto coltivatrice, con l’indicazione delle 
azioni tendenti a rafforzare la qualità dei prodotti 
in un sistema eco-compatibile e di riqualificazio¬ 
ne dell’ambiente. 


Soggetto attuatore e pubblicità degli interventi 

Per la pubblicità degli interventi è stata previ¬ 
sta l’attivazione a livello locale di appositi spor¬ 
telli gestiti in coordinamento fra il soggetto 
attuatore, l’Agenzia per lo sviluppo economico 
della montagna e gli enti territoriali autonomi, 
con il compito di divulgare tutte le informazioni 
relative alle attività previste dal piano. Saranno 
inoltre organizzate riunioni con i Comuni, le 
associazioni di categoria e le parti sociali, anche 
per completare gli incontri avviati con questi ulti¬ 
mi nella fase di predisposizione del DOCUP. 
Infine si provvederà alla predisposizione di 
materiale divulgativo vario a cui dare la più 
ampia diffusione possibile. 

In sintesi 

L’attuazione del programma 5 B comporterà 
nel complesso un costo pari a circa 273 milioni 
di ECU e un trasferimento di risorse pubbliche 
che toccherà, in sei anni, i 175 milioni di ECU, 
pari a 30 milioni di ECU circa annui. Questo pro¬ 
gramma si propone di utilizzare in maniera mira¬ 
ta i fondi pubblici, al fine di raggiungere risultati 
economici e sociali che, letti in estrema sintesi, 
dovrebbero riguardare : 

- tra i 20 e i 25 milioni di ECU annui di incre¬ 
mento del valore della produzione agricola e 
forestale; 

- 23/24 milioni di ECU annui di incremento del 
reddito derivante dalle presenze turistiche; 

- il consolidamento della produzione extra¬ 
agricola; 

- l’inversione di tendenza nel declino demo¬ 
grafico e occupazionale dell’area e l’attiva¬ 
zione complessiva di circa 700 nuove oppor¬ 
tunità occupazionali nell’ambito di iniziative 
economiche mirate, finalizzate alla diversifi¬ 
cazione e aN’ampliamento delle specializza¬ 
zioni locali. 


Tab. 2 - Descrizione 
delle tipologie di 
intervento previste per il 
settore agricolo nei 6 
Sottoprogrammi 


I 6 SOTTOPROGRAMMI 

(si riportano solamente gli interventi 
per il settore agricolo) 

Soggetto attuatore: ERSA 

Sottoprogramma Beneficiari 


I - Diversificazione, riordinamento e miglioramento infrastrutturale del settore agricolo, 
forestale e dell’acquacoltura 


a) Ammodernamento dei sistemi irrigui, mediante : 

- Ammodernamento delle reti irrigue di distribuzione primaria 

- Costruzione di manufatti uso pompaggio 

- Dotazione di apparecchiature elettroidrauliche 

- Demolizione di canali e creazione di tombe a sifone 

- Sistemazione ambientale. 


Consorzi di bonifica, con¬ 
sorzi privati. 


b) Sviluppo di filiere settoriali per la valorizzazione di produzioni tipiche locali e la diversifica¬ 
zione agricola - sono ammessi gli investimenti finalizzati : ....... 

- al passaggio da produzioni tradizionali non eccedentarie (castagno e frutticoltura minore) o lm Preditori agricoli singoli 

a produzioni tipiche locali (mele Zeuka) 0 associati. 

- alla razionalizzazione degli impianti viticoli esistenti nelle zone DOC (Ramandolo e Alto 
Spilimberghese) 
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- agli interventi per il miglioramento delle condizioni igienico sanitarie degli allevamenti 

- al passaggio da allevamenti tradizionali ad allevamenti alternativi (caprini, ovini, equini) 

- alla realizzazione di allevamenti alternativi di bufali, ungulati selvatici, selvaggina, alleva¬ 
menti minori, baco da seta, apicoltura e/o metodologie alternative per altri allevamenti ten¬ 
denti ad assicurare un miglior benessere degli animali ed a migliorare la qualità dei prodotti 

- allo sviluppo della fungicoltura, della coltivazione di piante officinali ed aromatiche, dell’orti¬ 
coltura e della floricoltura 

- allo sviluppo dell’acquacoltura, tramite la razionalizzazione degli impianti di allevamento di 
trote, salmonidi e specie autoctone (trota fario, salmerino, temolo, ecc.) 

- interventi per la ristrutturazione e potenziamento di strutture di raccolta trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti delle filiere sopraindicate o di prodotti di nicchia. 

c) Politica di qualità, mediante interventi per : 

- realizzazione di studi e ricerche sui prodotti locali, anche finalizzati al riconoscimento DOP 
e IGP 

- predisposizione e attuazione di un’adeguata campagna promozionale sui prodotti tipici loca¬ 
li di qualità 

- sostegno alla concetrazione dell’offerta dei prodotti attraverso la realizzazione di una borsa 
dei prodotti tipici e di qualità 

- interventi di animazione a favore degli agricoltori per favorire il miglioramento qualitativo dei 
prodotti tipici locali 

- potenziamento delle strutture di controllo della qualità per i prodotti tipici locali. 

d) Riasseto fondiario mediante: 

- predisposizione di piani di riordino e riassetto fondiario 

- interventi di miglioramento fondiario nelle varie componenti agronomiche, idrualiche, pae¬ 
saggistiche e ambientali 

- sostegno alle spese tecniche e legali relative all’accorpamento volontario. 

e) Interventi a sostegno della filiera legno, mediante : 

- redazione di piani di assestamento dei patrimoni silvo-pastorali 

- miglioramento qualitativo e quantitativo dei soprassuoli forestali 

- opere di miglioramento funzionale della rete viaria esistente 

- creazione di un osservatorio del legno 

- realizzazione di aree di stoccaggio 

- creazione di una specifica borsa del legno. 

f) Agriturismo, con il sostegno a : 

- recupero e adattamento di strutture rurali (malghe e casere) 

- adeguamento di strutture aziendali per il miglioramento dell’offerta turistica 

- valorizzazione delle reti sentieristiche 

- attivazione di un centro servizi agrituristici 

- realizzazione di materiale informativo per la promozione delle offerte agrituristiche della 
zona. 

II - Valorizzazione e tutela delle risorse ambientali 

III - Sostegno delle attività produttive extragricole 


IV - Turismo. Interessa il settore agricolo solo la Misura su: Recupero e valorizzazione turistica 
dei borghi rurali in tutte le aree obiettivo 5 B ed in particolare nella zona montana. Gli inter¬ 
venti riguardano: 

- la riqualificazione dei borghi rurali ad alta vocazione turistica 

- creazione di posi letto extralbergieri, ricavati dalla ristrutturazione del patrimonio edilizio 
rurale. 

V- Valorizzazione delle risorse umane. Interessa il settore agricolo solo la Misura su: 
Valorizzazione delle risorse umane nel settore agricolo e forestale e le tipologie degli inter¬ 
venti riguardano : 

- corsi di formazione 

- seminari specialistici per giovani imprenditori ed imprenditori già avviati 

- corsi di aggiornamento professionale - stage tematici 

- aiuti all’occupazione e alFautoimpiego. 

VI -Attuazione e assistenza tecnica. Gli interventi che saranno realizzati nell’ambito di questo 
asse mirano a rendere più efficace e coordinata l’azione di sviluppo promossa con le singo¬ 
le misure settoriali. 


Imprenditori agricoli 
associati, cooperative e 
consorzi; centri per il 
controllo della qualità. 


Consorzi forestali volon¬ 
tari privati e privati singoli 
o associati. Comuni e 
Consorzi di bonifica. 


Proprietari boschivi pub¬ 
blici e privati singoli o 
associati, Enti pubblici e 
Società. 


Imprenditori agricoli sin¬ 
goli e associati, coopera¬ 
tive, enti pubblici, Comu¬ 
nità montane. 


Enti pubblici. 

Enti pubblici, Comunità 
montane, Comuni e PMI. 

Proprietari pubblici o pri¬ 
vati degli immobili. 


Giovani, Imprenditori 
agricoli e forestali, quadri 
tecnici e donne. 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 

Direzione regionale agricoltura 

Servizi: 

- Attuazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 


Ispettorati provinciali 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Udine 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Gorizia 
corso Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-386253 fax 0481-386374 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Pordenone 
via B. Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Trieste 
via degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040-3771111 


Osservatori malattie piante 

- Oss. malattie delle piante di Udine 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Oss. malattie delle piante di Gorizia 
corso Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-386251 fax 0481-386248 

- Oss. malattie delle piante di Pordenone 
via B. Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 fax 0434-520570 

- Oss. malattie delle piante di Trieste 
via Murat, 1 - 34123 TRIESTE 

tei. 040-304019 


ERSA 

Sede centrale 

- direzione e presidenza 

- servizio programmi, progetti 

- servizio divulgazione e aggiornamento 

- servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- servizio amministrativo 

via Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-534453 fax 0481-531159 

Sede di Pozzuolo del Friuli 

- servizio sperimentazione agraria 

- servizio chimico-agrario e di certific. 
via Sabbatini, 5 

33050 POZZUOLO DEL FRIULI (UD) 
tei. 0432-529211 fax 0432-529202 

Sede di Udine 

- servizio della Vitivinicoltura 
via Poscolle, 6 - 33100 UDINE 
tei. 0432-297068 fax 0432-510180 


AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

- Uff. agrario della Provincia di Pordenone 
via G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-42060 fax 0434-540263 

- Uff. agrario della Provincia di Udine 
piazza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432-2791 fax 0432-509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

- Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
via Morpurgo, 34 -33100 UDINE 

tei. 0432-595811 fax 0432-595807 

- Federazione Regionale delle Unioni 
Agricoltori 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Confederazione Italiana Agricoltori 
Sede Regionale 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-520562 

- Unione Regionale delle Cooperative 
via I.Nievo, 4 -33100 UDINE 

tei. 0432-505816 fax 0432-508311 

- Associazione Reg. cooperative agricole 
via Cernazai, 8 - 33100 UDINE 

tei. 0432-299214 fax 0432-299218 

- Ass. Generale Coop. Italiane 
Federazione regionale 

Piazza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432-294850 

- Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 
via Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040-362941 fax 040-361389 

- Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 
via Malta, 2 - 34170 GORIZIA 

tei. 0481-531644 fax 0481-531495 

ENTI TECNICI 

- C.I.A.S.E. 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-595816 fax 0432-5958058 

- C.I.P.A. A.T. 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-520562 

- E.R.A.P.R.A. 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Associazione regionale allevatori 
viale 23 marzo, 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432-501843 fax 0432-295467 

- C.S.A. (Agrometeorologia) 

via Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431-35721 fax 0431-35340 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

- A.PRO.LA.CA (latte) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-503964 fax 0432-503942 


- A.PRO.ZOO (zootecnia) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-504854 

- A.PRO.CER (cereali) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.SOL (semi oleosi^ 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.BIO (biologici) 

via Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- ASSO.P.AVI (avicunicoli) 

Piazzale Agricoltura, 4 - località Partidor 
33100 UDINE 
tei. 0432-520642 

- A.R.P.A. (apicoltori) 

Piazza Tiglio - 33030 MELS 
COLLOREDO DI M.A. 

tei. 0432-889838 

- A.P.O. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

via Marconi, 4 - MOGLIANO VENETO (TV) 
tei. 041-5902470 

- Associazione Floricoltori del Friuli-V.G. 
via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 

tei. 0432-595911 fax 0432-595807 

- Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 

via Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

- Consorzio tutela formaggio Montasio 
c/o Centro zonale ERSA 

S.S. Napoleonica - 33030 RIVOLTO 

CODROIPO (UD) 

tei. 0432-905317 fax 0432-908471 

- Consorzio tutela Prosciutto San Daniele 
via Andreuzzi, 7 - S. DANIELE 

tei. 0432-957515 fax 0432-940187 


- Consorzio DOC «Aquileia» 

via Carso, 3 - 33052 CERVIGNANO (UD) 
tel.-fax 0431-34010 

- Consorzio DOC «Carso» 
c/o CCIAA di Trieste 

Piazza della Borsa, 14 -34100 TRIESTE 
tei. 040-67011 fax 040-6701321 

- Consorzio DOC «Collio» 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481-630303 fax 0481-60188 

- Consorzio DOC «Colli orientali del Friuli» 
viale della Stazione - 33043 CIVIDALE (UD) 
tel.-fax 0432-731062 

- Consorzio DOC «Grave del Friuli» 

c. V. Emanuele, 47-33170 PORDENONE 
tel.-fax 0434-523654 

- Consorzio DOC «Isonzo» 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481-61833 fax 0481-60188 

- Consorzio DOC «Latisana» 
via Nazionale, 45 

33056 PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431-589596 


DATA: 2° decade di maggio 

ARGOMENTO: Cerealicoltura - Selezione orzo per resistenza alla 
virosi; confronto varietale orzo, frumento tenero, grano duro 
LOCALITÀ: Azienda Ricchieri - Fiume Veneto (Pn) 

Da diversi anni si stanno valutando i diversi tipi commerciali dei cereali a paglia 
per la resistenza alle malattie fungine ed allettamenti, per produttività e qualità. I test 
vengono realizzati dall’ERSA in tre località della regione in collaborazione con 
aziende pubbliche e private. 

Una delle località in prova è Fiume Veneto. A Fiume Veneto sono in corso anche 
delle prove di confronto tra diversi tipi in selezione per la tolleranza alla virosi del 
nanismo giallo che colpisce, in particolare, le colture di orzo in semina autunnale 
precoce. 

Le linee in selezione sono quasi completamente fissate e prossime per l’iscrizio¬ 
ne al Registro Nazionale delle Varietà. 


DATA: 2° decade di giugno 

ARGOMENTO: Cerealicoltura - Controllo delle malerbe in mais e soia 
LOCALITÀ: Azienda Marianis - Palazzolo dello Stella (UD) 

Le malerbe continuano ad essere all’attenzione degli operatori. Un corretto uso 
dei mezzi di controllo disponibili è fondamentale per ridurre i costi ed i rischi di inqui¬ 
namento. 

A Marianis sarà possibile verificare su parcelle le diverse soluzioni tecniche adot¬ 
tate. Una particolare attenzione sarà rivolta al riconoscimento delle erbe infestanti 
allo stadio di plantula. 

Sarà colta l’occasione per una visita anche alle altre attività sperimentali dell’a¬ 
zienda Marianis. 


Per informazioni: P.A.Tarlao (0481-92349), sig.ra Cammarata (0481-534453) 




Ente Regionale 
per la Promozione 
e lo Sviluppo dell’Agricoltura 
nel Friuli - Venezia Giulia 


34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481/534453 








